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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

,p RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

T O R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del 7 feb-
braio.

P RES I D E N T E. Non essendO'vi os-
servaziO'ni, il processO' verbale è approvatO'.

Annunzio di variazioni
nella composizione del Governo

P RES I D E N T E. Comunico di
aver ricevuto dal PresIdente del Consiglio
dei ministri la seguente lettera:

{( Roma, 17 febbraio 1969

Mi onoro informare la S. V. Onorevole
che con decreto del Presidente della Repub-
blica in data 14 febbraio 1969, su mia pro-
posta, sono state aocettate Le dimissioni
rassegnate dall'On. Dott. GiUlseppe Caron,
Senatore della Repubblica, dalla carica di
Sottosegvetario di Stato per il bilancio e
la programmazione ,economka.

Con altro decreto, in pari data, su mia pro-
posta, sentito il Consiglio dei Ministri,
ran. Franco Malfatti, Deputato al Parla-
mento, è stato nominato Sottosegretario
di Stato per il bilancio e la programma-
zione economica, cessando dalla carica di
SottosegretariO' di Stato per gli affari esteri.

f.to Mariano RUMOR»

Seguito della discussione dei disegni di leg-
ge: {( Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanZiiario 1969» (444) (Ap~
provato dalla Camera dei deputati) e:

{{ Rendiconto generale dell'Amministrazio-
ne dello Stato per l'esercizio finanziario
1967» (445) (Approvato dalla Camera dei
deputati)

P RES I D E N T E. L'O'rdine del giorno
reca il seguito della discussione dei dise-
gni di legge: {{ Bilancio di previsione dello
Stato per l'anno finanziario 1969» e {{Ren-
diconto generale dell'Amministrazione del-
lo Stato per l'esercizio finanziario 1967 »,
già approvati dalla Camera dei deputati.

È iscrtto a parlare il senatO're Biaggi. Ne
ha facoltà.

B I A G G I Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, ieri il senatore
Bertoli, nel suo duro discorso critico al bi-
lancio dello Stato, ha fatto un rilievo che
riassume un po' la sensazione di molti di
noi. Egli ha detto che il bilancio non è un
documento sincero che rappresenti l'effet-
tiva attività finanziaria ed economica dello
Stato.

In realtà io nO'n credo che il bilancio non
sia un documento sincero: è invece un docu-
mento senza dubbio positivo; però che la di-
scussione del bilancio sia una discussione
un po' formale e che non entri nella viva
sostanza del bilancio è un fatto incontrover-
tibile. Questo è mostrato anche dal disinte-
resse del Parlamento stesso a questa discus-
sione, dal disinteresse dello stesso Esecuti~
va allo sviluppo di essa ed è dimostrato tra
l'altro dal fatto, ad esempio, che mentre si
discute il bilancio è riunita la Commissione
finanze e tesoro e quindi è assente il suo Pre-
sidente dall'Aula.

È questo un rilievo che non fa che consta-
tare una realtà. Io mi chiedo, quindi, se que-
sta discussione ha il valore che dovrebbe
avere almeno nelle dichiarazioni di molti
dei parlamentari. Una delle difficO'ltà che
si frappone alla formulazione di un giudizio
sul bilancio dello StatO' è che le cifre dei bi-
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lanci preventivi che ogni annO' vengono pre-
sentati al Parlamento per l'approvazione
hanno legami che si potrebbero dire inesi-
stenti con i valori che esse assumono via
via che passa il tempo. Probabilmente il
bilancio del 1970 è già in lavorazione adesso
sui tavoli dei Ministeri finanziari.

Sintetizzando per sommi capi ciò che vie-
ne sviluppato in seguito, si nota che le pre-
visioni iniziali slittano a poco a poco ver-
so dimensioni del tutto diverse con tassi
di variazione differenti per le spese e per
le entrate ed ancora di più per le singole
voci che le compongono. Vi è di più: le previ-
sioni risultanti dal complesso di tali variazio-
ni sono profondamente diverse dalle risul-
tame della gestione di cassa, la sola che
possa dare un'idea di come sono andate le
cose nel bilancio pubblico e di quale sia sta-
to realmente il grado di interdipendenza fra
finanza pubblica e sistema economico. Pur-
troppo si dà pieno risalto, attraverso i vari
canali di informazione oggi esistenti, alle
previsioni iniziali della gestione di compe-
tenza, mentre i successivi slittamenti verso
una diversa realtà della gestiQine passano
molto più inQisservati.

Ora esaminiamo, sulla base dei dati ri-
cavati dal conto riassuntivo del Tesoro al 30
novembre 1968, pubblicati nel supplemento
della Gazzetta Ufficiale del 10 gennaio, la
prima fase del complesso dei fenQimeni sopra
citati.

Alla fine dello scorso mese di novembre,
per quanto riguarda il bilancio di competen-
za, il totale complessivo dene previsioni di
entrata risultava pari a 10.218 miliardi dalle
iniziali previsioni di 8.827 miliardi, cOInun
incremento di 1.391 miliardi, pari al 15,8 per
centQi; nello stesso tempo il totale generale
delle spese era salito a Il.556 miliardi dalle
previsioni iniziali di 9.976,8 miliardi, con un
incremento di 1.579,2 miliardi, pari al 15,8
per cento.

In conseguenza il disavanzo finanziario,
mizialmente denunciato in 1.149 miliardi al-
la fine di novemb:re, stando alle previsioni
aggiornate, si è PQirtato a 1.338 miliardi con
un incremento del 16,4 per cento.

Chiedo scusa al signor Ministro se improv-
viso queste cifre che ritengo siano corret-

te: naturalmente se dai suoi controlli doves-
sero risultare errate, la prego di scusarmene.

La gestione del bilancio di cQimpetenza
corregge tale situazione deficitaria in quanto,
sempre al 30 novembre, si sono avuti accer-
tamenti di entrate per 9.308,5 miliardi con-
tro la quota di previsione per gli undici do-
dicesimi dell'esercizio di 8.091,6 miliardi e
impegni di spesa per 8.604,1 miliardi cantra
la quota degli undici dQidicesimi di 9.145
miliardi; cosicchè il disavanzo scampare e
al suo posto si determina un avanzo di 704,4
miliardi, per effetto di maggiori entrate ac-
certate rispettQi alle previsioni iniziali e per
effetto di minori impegni assunti in con-
fronto alle spese inizialmente previste.

Gli impegni di spesa appaionO' infatti di
541,3 miliardi, inferiori alla quota di spesa
prevista per gli Il mesi, mentre gli accerta-
menti di entrata risultano sup eri ari di
1.216,9 miliardi alla corrispandente quota
di entrata prevista per gli Il mesi di eser-
cizio. Tali cifre già indicano l'esistenza di
un profondo rivolgimento di fando nella for-
mulazione del bilanciQi quale era stato pre-
sentato all'approvazione del Parlamento e ne
riducono di molto il significato; come è sta-
to già accennato, con tali dati siamo per-
venuti peraltro ad una costruzione altret-
tanto fittizia di quella di cui abbiamo par-
lato prima.

A tutti gli aggiustamenti di cui sopra pos-
siamo aggiungere quelli derivanti dalla co-
noscenza dei dati della gestione di cassa. Ma
in tal modo tutte le elaborazioni precedenti
scompaiono travolte da differenze ancor più
vistose che le cifre esposte nel conto del Te-
sorO' mettono in evidenza. Su Il.556 miliar-
di di previsione, aggiornata di spese per il
bilancio del 1968, la quota degli undici dodi-
cesimi ascende a 10.593 miliardi; di questi
sono stati pagati per la competenza dell'eser-
cizio 7.322,8 miliardi, in meno cioè di 3.270,2
miliardi. Tale cifra non risulta neppure co-
me residuo passivo; i residui passivi di nuo-
va formazione sono invece 1.281,3 miliardi; e
questo avviene perchè il conto dei residui
passivi è limitato solo alla differenza tra
impegni assunti e pagamenti in conto di ta-
li impegni, mentre viene rinviatQi ad eser-
cizi successivi il regolamento di spese non
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dttuate che sono la differenza fra previ~
sioni aggiornate ed impegni. Per le entrate,
sulle previsioni aggiornate di 10.218 miliar~
di, gli undici dodicesimi corrispondono a
9.366,5 miliardi per i quali sono stati incas~
sati 8.007,4 miliardi, producendosi così una
differenza negativa di 1.359,1 miliardi. An~
che quest'ultima cifra non viene conside~
rata come residuo attivo. I residui attivi
di nuova formazione hanno tuttavia rag~
giunto il volume record di 1.301,1 miliardi
derivanti dalla differenza tra i 9.308 mi~
liardi di accertamenti e gli 8.007 miliardi di
incassi.

Dopo l'esame delle cifre e le considerazioni
fatte fin qui ci si domanda appunto quale
valore ha ed in quali termini si inquadra
nella politica di sviluppo sociale ed economi~
co del Paese 10 schema astratto di un bi1an~
cia che ogni anno viene sottoposto all'ap~
provazione del Parlamento.

Una risposta a tale quesito non può essere
che critica; ogni anno viene presentato un
bilancio nel quale si sostiene trovi espressio~
ne una certa politica d'intervento nel set~
tore sociale ed in quello economico. Inciden-
talmente ci sembra di pater affermare che
già in partenza le possibilità di azione del~
l'Esecutivo sono modeste. Il grado elevato
di rigidità assunto dalla struttura della spe~
sa pubblica che, Se non sbaglio, è dello 0,87
per l'esercizio scorso, porta inevitabilmen~
te a contenere l'ammontare delle spese in
conto capitale. È vero che ne] bilancio di pre~
visione per il 1968 il loro peso si è accre~
sciuto, ma è altrettanto vero che nelle previ~
sioni del 1969 esse sono sia pure legger-
mente scese rispetto all'ammontare del 1968.

Sia pure nei limiti sopraprecisati il Go~
verno ha peraltro a sua disposizione delle
leve per effettuare una certa politica di in~
tervento a sostegno dello sviluppo economi~
co e del miglioramento delle condizioni so~
ciali del Paese. Leve che hanno una certa
struttura proposta dal Governo e avallata
dal Parlamento. Purtroppo gli effetti sul pia~
no pratico, in relazione a tale politica di in~
tervento, sono totalmente difformi.

Torniamo ad esaminare il tema delle spese
in conto capitale. Le previsioni del bilancio
per il 1968 erano di 1.460 miliardi; le varia~

zioni a tali previsioni apportate a tutto il
mese di novembre 1968 ammontavano a
1.388 miliardi. Si tratta di variazioni sotto~
poste all'approvazione del Parlamento, ma
esse in molti casi sono scaturite da frettolose
improvvisazioni all'ultima ora, non sono cer~
to !'indice e la espressione di una meditata
politica di investimenti ed oltretutto snatu~
rana il significato della spesa in conto capi-
tale vagliata e decisa in sede di esame del bi~
lancio preventivo.

Si deliberano a getto continuo spese che
impegnano gravemente gli esercizi futuri,
spese la cui copertura si limita alla speran-
za di future e migliari situazioni di bilancio.
In più non vi è nulla di programmato in tale
assunzione di impegni di spese; pur rela-
tive ad essenziali fabbisogni, sono effetto
salo di contingenti pressioni politiche. Ciò
dimostra come, in concreto, manchi qual~
siasi valida volontà di programmazione in
un settore in cui invece la programmazio~
ne è esigenza primaria.

L'espansione verificatasi nei primi undici
mesi del 1968 nelle previsioni di spesa in
conto capitale ha trovato contropartita, altro
elemento che la qualifica negativamente, in
un massiccio programma di accensiane di
prestiti, programma la cui effettuazione, co~
me vedremo in seguito, non può non ave~
re profonde implicaziani sui mercati finan~
ziari in cui introdurrebbe un massiccio eb
mento di disagio.

Torniamo ai 2..848 miliardi che sono la
somma dei 1.460 miliardi più i 1.388 mi~
liardi delle previsioni delle spese in conto
capitale risultanti a fine novembre del 1968.

Gli undici dodicesimi di tale importo di
competenza per detto periodo sono 2.610
miliardi. Di fronte a tale cifra stanno il11pe~
gni di spesa per 1.947 miliardi e spese effet-
tive per 1.774 miliardi. Dalla competenza per
i primi undici mesi dell'anno alle spese in
conto competenza il cedimenta è quindi del~
l'ordine di un terzo. Di contro, sempre nei
primi undici mesi del 1968, vengono effet~
tuate spese in conto capitale relative ai re~
sidui per 476 miliardi.

Se scendiamo ad analizzare un poco le
grandi voci globali della finanza pubblica, si
arriva a delle situazioni paradossali. Esami~
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niamo la classificazione funzionaI e dei pa~
gamenti per le spese di bilancio dal 10 gen-
naio al 30 novembre 1968. Per qzioni ed in-
terventi economici nel settore agricO'ltura
ed alimentaziO'ne si spende in totale 281 mi-
miliardi per la competenza e 238 miliardi per
residui! Sempre nello stesso periodo le spese
in conto capitale del Ministero dell'agricol-
tura sono superiori per i residui, con 207
miliardi, a quelle della competenza, pari a
202 miliardi. Per il Ministero dei lavori pub~
blici la situazione è ancora peggiore: 162
miliardi per la competenza, 182 miliardi in
conto I1esidui, e così via.

Ormai è diventata regola che tra gli im-
pegni di spesa di competenza di un eserci-
zio e l'effettiva uscita di cassa dello stesso
esercizio relativo a tali impegni ci sia sem-
pre una notevole differenza: i cosiddetti re~
sidui passivi. Questa differenza naturalmente
negativa a fine novembre 1968 ha raggiunto
la rispettabile cifra di 4.515 miliardi; se I
non sbaglio questa cifra sarebbe inferio-
re ai residui passivi del 1967, che sono con~
tabilizzati in 5.168 miliardi. I residui passivi
risulterebbero diminuiti, nell'esercizio 1968,
di 653 miliardi.

Il fenomeno dei residui passivi è motivato
da molte ragioni. Ce ne ha parlato il pro-
fessar Stammati nella sua relazione aHa
5a Commissione. Molte ragioni ce l'ha dette
il professO'r Stammati, altre dobbiamo dirle
noi. Tolte quindi le ragioni squisitamente
contabili e formali, ne rimangono due sostan-
ziali per l'accumulo dei residui passivi: la
lentezza della Pubblica Amministrazione e
le esigenze della Tesoreria.

Il primo motivo si ricollega all'inadegua-
tezza di tutto l'apparato pubblico, a vari li-
velli, ad adempiere con efficienza i suoi
compiti, ed è facile rilevare come ciò renda
sempre meno idoneo l'apparato pubblico
a servire da valido supporto, anche in fun-
zione anticongiunturale, allo sforzo produtti-
vistico del Paese.

È evidente tra l'altro che certe spese,
Se effettuate con celerità hanno un valore', ,
procrastinate nel tempo, intervengono a si-
tuazioni aggravate e non rappresentano più
che un palliativo: si vedano, tra i tanti esem-
pi diversi, gli stanziamenti per la sistema-

zione idrogeologica e per l'edilizia. Vorrei
aggiungere un rilievo, che mi è venuto di
fare leggendo il bilancio, su quanto riguar-
da gli indennizzi per i danni di guerra, che
ammontano a 30 miliardi di cui solo una
parte viene pagata anno per anno, ma il
cui costo di gestione è di circa 2 miliardi e
mezzo; se questo dovesse accadere in una
azienda privata, questa non tarderebbe mol-
to a fallire. Sono rilievi questi, del resto, che
conoscono bene i responsabili dei Ministeri
finanziari.

Un altro fattO're che concorre a rallentare
le spese in conto capitale è quello relativo
alle esigenze di tesoreria; cioè il Tesoro, di
fronte ad una spesa pubblica corrente in con-
tinua espansione, non sempre fronteggiata
dalle entrate ordinarie, deve ricorrere al cre-
dito per finanziare gli investimenti. Tale ri-
corso, se non si vuO'le turbare aHe fonda-
menta l'economia del Paese, ha dei limiti,
per cui la soluzione viene trovata frenando
le spese in conto capitale, che hanno avuto
in questi anni, come si è già visto, una ri-
dottissima dinamica e sono sempre rimaste
al di sotto degli importi stanziati a questo
fine.

Si elogia spesso questa condotta delle auto-
rità finanziarie e monetarie e si parla di ac-
corta manovra di tesoreria. È un pruden-
te atteggiamento da parte dell'Esecutivo,
senza dubbio, ma solo nel senso che, dopo
avere imprudentemente assunto impegni, si
cerca di evitare guai peggiori, rimandando
le spese che sono sì le più necessarie, ma
che per la loro natura possono, senza solle~
vare al momento troppe proteste, essere
procrastinate.

Se quindi, al punto in cui stanno le cose,
l'accortezza del Tesoro è da accogliere pO'si-
tivamente, non si può peraltro rilevare come
sarebbe stata molto più accorta una poli-
tica che mirasse al contenimento delle spe-
se correnti prima, degli impegni di spesa
futura poi e consentisse invece di dare pie-
no corsO' alle spese di investimento, che do-
vrebbero avere carattere primario pondera-
tamente assunto.

Certamente, se in aggiunta ad una spesa
corrente, giunta a un così altO' livello, si
fosse data esecuzione a tutti i programmi
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di investimento deliberati, le conseguenze
sull'equilibrio monetario, e non sDlo mone~
tario, sarebbero state gravi. Basti citare le
affermazioni che a questo proposito ha fatto
lo stesso gDvernatore Carli. CiDè, noi ci tro~
viamo a dover ringraziare la lentezza delle
procedure e la lentezza a finanziare le spese
di investimento perchè la lira si mantiene sta~
bile. Ma ci sono dei pericoli sempre imma-
nenti e cioè che, ad un certo momento, sotto
la pressione degli agenti esterni alla volDn~
tà politica del Governo o del Parlamento,
si debba ricorrere a spese che non erano
state previste.

Però, al di là dei pericoli sempre imma~
nen1Ji sull'obiettivo fondamentarle della no~
stra politica economica di ordinato progres~
so nel quadro della stabilità monetaria, le
conseguenze che derivano dal ritardo nel~
l'effettuazione delle spese di investimento
previste dal bilancio statale sono profonde
ed incidono negativamente sul conseguimen~
to di quegli Dbiettivi di sviluppo economi~
CD e sociale che i poteri pubblici si sono
prefissati.

Con riferimento al piano risultano infatti
in ritardo gli investimenti previsti per la
riduzione e, nel prosieguo di tempo, per la
eliminazione degli squilibri sociali; tra il
piano e le realizzazioni i dati relativi agli in~
vestimenti sociali del reddito rivelano in so~
stanza notevoli discordanze.

Stentati anzitutto appaiono gli jnves1imen~
ti nella edilizia scolastica e in quella ospe~
daliera, per le quali, a due anni dalla fine
del piano. quinquennale, siamo rispet1iva~
mente ad appena il 22 e il16 per cento degli
investimenti previsti per tutto il programma.

Non parliamo poi della situaziDne dei tra~
sporti, dove notiamo degli investimenti per
le ferrovie del 23 per cento e per i trasporti
urbani dell'11 per cento.

Discordanti dal piano appaiono pure gli
investimenti nel settDre delle Dpere pubbli~
che. Se i programmi concernenti le opere
igienico~sanitarie raggiungono il 59 per cen~
to e il 59 per cento raggiungono anche gli
investimenti nel settore delle bonifiche, si è
in grave ritardo. purtroppo per quanto attie~
ne alle opere idrauliche e alla difesa del suolo
(33 per cento) e all'edilizia pubblica (30
per centD).

Tutti gli investimenti sociali sono, dun~
que, al di sotto dei livelli previsti. Solo il set~
tore delle telecomunicazioni, avendo ricevu~
to. investimenti intorno al 70 per cento, mo-
stra un grado di realizzazione più avanzato
di quello previsto.

Questi ritardi nell'avvio del processo di
eliminazione degli squilibri settoriali, regio-
nali, sociali ~ ragione ed obiettivo del piano
quinquennale ~ sono tanto più gravi quan~

do si consideri che, nel triennia 1966~68, il
reddito nazionale lordo, ai prezzi di merca-
to, non solo non è stato inferiore all'ipo-
tesi del tasso medio di incremento del 5 per
cento annuo, su cui tutto il piano era basa-
to, ma addirittura ha raggiunto, in ter~
mini reali, un incremento del 5,7 per cento
medio anno.

Si può quindi trarre una amara conclusio-
ne: l'insufficienza dell'apparato burocratico
statale, paradossalmente, ha validamente
concorso a creare le premesse per salvare la
stabilità monetaria del Paese; ciò, natural-
mente, in aggiunta alla predetta azione della
autorità monetaria volta a controllare che
1'andamento del bilancio di cassa non fDsse
difforme dalle linee ritenute indispensabili
per salvaguarda il potere d'acquisto della
lira. Tutto ciò, peraltro, a scapito di un mi-
glioramento delle condizioni economiche e
sociale del Paese che avrebbe potuto essere,
ed è invece stato accantonato.

L'insieme di questi elementi ci consente
pertanto di afferma,re, senza tema di smen~
tita, che il bilancio di previsione nDn è or~
mai che una vuota astrazione; il Parlamen~
to approva infatti una certa politica di spe~
sa ed il Governo ne attua una seconda pro-
fondamente differente e lasciata alla sua
completa discreziDnalità.

Sempre sull'argomento della eccessiva di~
screzionalità di cui fruisce il Governo. nella
attuazione della «sua» politica di spesa
pubblica, è ora Dpportuno brevemente af-
frontare una questione particDlare, ma di
indubbia importanza, in relazione al proble-
ma del grado di incisività del sindacato par~
lamentare sul bilancio preventivo. Si tratta
dell' Drmai annosa questione dei fondi per far
fronte a provvedimenti legislativi in corso,
introdotti per prassi, e non per legge, a par-
tire dall'esercizio 1949~50, con stanziamen-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 4448 ~

78a SEDUTA (antimerid.) ASSEMELEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 18 FEBBRAIO 1969

ti che hanno raggiunto cifre molto elevate,
specie in alcuni esercizi (con un massimo,
nel 1967, di 922 miliardi, pari allO,3 per cen-
to delle spese complessive). In varie occa-
sioni e da parte di autorevoli parlamentari e
studiosi sono stati sollevati seri dubbi sulla
costituzionalità di questi fondi, in relazione
al precetto dell'articolo 81. In effetti con i
fondi globali viene rispettato, dal punto di
vista formale, il quarto comma dell'artico-
lo 81, che impone che «ogni altra legge»
(che non sia quella di bilancio) « che importi
nuove e maggiori spese deve indicare i mezzi
per farvi fronte »: quando il Parlamento in-
fatti approva una spesa e fa riferimento
per la copertura al fondo globale, il rispetto
formale del quarto comma dell'articolo 81
è fatto salvo. Ma nell'articolo 81 c'è anche
il terzo comma, che dispone che con la legge
di approvazione del bilancio non si possano
stabilire nuovi tributi e nuove spese. Dove,
secondo l'interpretazione corrente e senz'al-
tra da accettare, per nuove spese si intendo-
no non maggiori stanziamenti su capitoli
di spese già esistenti e che presuppongono
un loro adeguamento alle varianti necessi-
tà, ma nuovi capitoli di spesa; quali sono ap-
punto quelli contenuti nei fondi.

In sostanza con i fondi globali si mette a
portata di mano del Governo una, fonte di
copertura per nuove spese già belle e pron-
te, rendendo in pratica del tutto inefficien-
te la remora della norma costituzionale sia
sul piano giuridico che su quello psicologico.

Si dice che, siccome è il Parlamento ad ap-
provare lo stanziamento dei fondi globali,
non solo sono giuridicamente legittimati que-
sti fondi, ma ,in tal modo non viene minima-
mente ad essere attenuato il potere del Par-
lamento di preventivamente approvare ogni
voce di spesa.

In effetti non è così, perchè a mio avviso
noi veniamo praticamente ad approvare dei
fondi, delle previsioni di spesa globali, sen-
za sapere preventivamente quali saranno le
loro specifiche destinazioni. È ben vero che
il bilancio fornisce in allegato l'elenco dei
provvedimenti che ci si propone di finan-
ziare coi fondi. Ma tali elenchi, a mio mode~
sto parere, sono solo indicativi e il Parla-
mento, su proposta del Governo, può attin-

gere ai fondi, entro il limite dello stanzia-
mento, anche per finanziare tutt'altro tipo
di provvedimenti. Per cui, in definitiva,
quando noi approviamo il bilancio di previ-
sione, abbiamo una quota di spesa (che ha
raggiunto, come detto, fino al 10 per cento
della spesa complessiva) che non possiamo
sapere quale destinazione effettiva potrà poi
avere. È fuori discussione il fatto che sarà
poi sempre il Parlamento ad approvare le
singole spese: ciò non toglie, a parte la pra-
tica elusione dell'articolo 81, che i bilanci
preventivi di competenza, anche per l'esisten-
za di questi fondi globali, sono sempre meno
significativi di quello che sarà l'effettivo in-
dirizzo delle singole spese pubbliche: è il
classico principio della specificazione o spe-
cializzazione del bilancio che viene in tal mo-
do progressivamente distrutto.

E per concludere questo punto in cui ab-
biamo ricordato l'articolo 81 della Costi-
tuzione, chiedo al Govermo che !porti a co-
noscenza del Parlamento le risultanze dei la-
vori del Comitato interparlamentare di stu-
dio dei problemi derivanti dall'articolo 81
della Costituzione presentate ai Presidenti
delle Camere fin dal marzo 1968.

Una soluzione del problema dei fondi glo-
bali per provvedimenti in corso che, pur fa-
cendo salve certe pratiche necessità di fles-
sibilità, sia più rispettosa della sostanza del-
l'articolo 81 e soprattutto non sminuisca
i poteri (quelli sostanziali, non quelli for-
mali) del Parlamento sul bilancio potrà util-
mente ricercarsi in una diversa impostazio-
ne di tutto il bilancio stesso. Si tratta in pri-
mo luogo di stabilire un organico collega-
mento del bilancio, con il programma di svi-
luppo, pervenendo alla redazione, per esem-
pio, di un bilancio quinquennale statale (e
più in generale, in una prospettiva a più Jun-
go termine, di tutte le pubbliche ammini-
strazioni) sufficientemente analitico, sogget-
to a revisioni e specificazioni annuali. La
approvazione parlamentare della previsio-
ne quinquennale relativa agli impegni stata-
li, e dei rispettivi mezzi di finanziamento (che
potrà essere anche non formalmente rigo-
roso, ma sempre in linea ~ ed è ciò che più
conta ~ con le possibilità economiche del
Paese), potrà risolvere anche il problema
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sollevato dalla nota sentenza della Corte
costituzionale sulla copertura degli impegni
pluriennali che non ha finora portato a svi~
luppi concl'eti.

In questo quadro, qui solo abbozzato nella
speranza di suscitare discussioni e studi che
possano portare a concrete realizzazioni, oc~
correrà stabilire un collegamento tra bi~
lancio quinquennale e bilancio annuale che
rispetti esigenze giuridiche ed economiche.
L'esigenza generale è quella di avere un bi-
lancio preventivo annuale .IeCUli,impostazioni
siano più vicine possibili a quanto lo Stato
potrà e dovrà spendere nell'annata: si po~
trà discutere se è opportuno passare ad un
bilancio di cassa od a forme miste. L'impor-
tante è di impostare il prablema nei suoi
termini cancreti e di permettere al Parla~
menta di discutere su documenti che nan
rappresentinO', com'è attualmente, desideri
o velleità, ma scelte che si abbia una ra~
gionevole certezza ~ soggetta naturalmente
ai limiti che sono propri anche delle più pon-
derate previsioni umane ~ di poter adem-
piere.

La situazione finanziaria dello Stata è più
grave di quella che traspare dalle cifre ri~
portate in precedenza; ci sembra quindi op~
portuno a questo punto qualche breve ac~
cenno specifico sugli aspetti più critici del-
la Pubblica Amministrazione. Al disavanzo
del bilancio dello Stato si aggiungono, in mi~
sura importante, i disavanzi delle aziende
autonome, iscritti nei bilanci di competenza
in 336 mi.liardi nel 1967, 296 miliardi nel
1968 e 318 miliardi nel 1969. La diminuzione
prevista per il 1968 riguardava il minore de-
ficit delle IPaste, in conseguenza degli au-
menti tariffari. Ma non sano solo i disavan~
zi a pesare sul Paese, ma anche e soprattut-
to l'inefficienza di queste aziende che si ri-
percuote direttamente sulla produttività del-
l'intero sistema economico ed in particola~
re sui costi delle imprese. L'inadeguatezza
del servizio postale è presente ad ogni cItta-
dino, mentre le tariffe hanno armai raggiun-
ta livelli consistenti: i tentativi di migliora~
mento, da salutare positivamente, come la
introduziane del codice postale, rimango-
na lettera morta o sono velleitari Se non si
accompagnano ad una radicale madernizza~

zione di tutta l'organizzaziane del servizio,
ad una migliore distribuzione del personale,
ad una concezione più « industriale» di tut~
ta la gestione.

La situazione più grave è quella delle fer~
ravie, data anche la loro fondamentale im-
portanza economica, che continuana nel lo-
ro indirizzo di sempre nonastante tutte le
commissiani di studio e i progetti di ri-
forma.

Punto dalente della finanza pubblica è
quello relativo agli enti locali. Il disavan~

, za di parte corrente ha nel 1967 superata
i 300 miliardi e quella complessivo ha rag-
giunto gli 800 miliardi; i nuavi debiti netti
sano ammontati nel 1967 a 722 miliardI di
lire portanda il totale dei debiti accumula-
ti dagli enti locali a livelli enormi. Sono,
queste, cifre ben note; esse dimostrano la
gravità della situazione ed il sua progressivo
deterioramento nel tempo, che risulterebbe
drasticamente canfrontandole con quelle di
pochi anni addietro. Che queste situazioni
derivino anche da una allegra finanza di non
poche amministrazioni comunali è ben noto.
Ma a. parte il fatto che il cattivo esempio
viene dall'alta, è fuori dubbio che una no-
tevole parte di questa grave situazione trae
arigine da una politica governativa senza
alcuna visione generale dei problemi locali.
E ciò non solo e non tanta per l'incerto arien~
tamenta di palitica fiscale (fra l'altro l'abo-
lizione, senza corrispettivi, di impaste comu~
nali come quella sul vino), per una politica
di controlli da un lato formalmente oppres-
siva e dall'altra senza nessuna incisività,
ma saprattutto perchè è mancata a livello
governativa un'azione conseguente su prò-
blemi fandamentali relativi agli enti terri-
tariali: assetta territariale, disciplina Ulba.-
nistica, previsione e regolamentazione degli
effetti dei mavimenti migratari interni, po~
litica edilizia, dei trasparti urbani e via
dicenda.

In questa crisi delle autonomie lacali, e
con l'esempia catastrafica delle Regioni già
costituite, ed inoltre di fronte allo sfalda-
menta delle stesse istituzioni statali, si sta
per procedere all'attuaziane dell'ardinamen-
ta regionale sul quale ia non mi intrattengo
perchè mi pare che la nastra pasiziane sia
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abbastanza nota (e abbiamo avuto più occa-
sioni per esprimerla). Dico solo che dal pun-
to di vista economico e funzionale è facile
prevedere solo risultati negativi. Dato l'an-
dazzo prevalente si può agevolmente pre-
vedere che le amministrazioni statali finiran-
no per mantenere quasi tutte le loro compe-
tenze, a cui si sovrapporranno quelle delle
regioni, aumentando il caos amministrati-
vo e il suo costo per la coUettiviltà.

Un altro settore che in questi ultimi anni
ha assunto aspetti molto critici è quello della
sicurezza sociale. Il disavanzo finanziario ha
ormai raggiunto valori imponenti se raffron-
tati al complesso delle spese pubbliche ed
allo stesso reddito nazionale. I fattori con-
tingenti spiegano solo in minima parte que-
sta situazione, che pertanto non è contin-
gente, ma destinata a perdurare e ad aggra-
varsi. Il fatto è che negli ultimi anni si è ve-
nuta allargando l'area delle prestazioni, sen-
za che sia stato possibile approntare in ogni
caso adeguati mezzi di copertura, mentre
ben si sapeva che lo Stato non avrebbe po-
tuto fronteggiare tali oneri se non salassan-
do ulteriormente, prima e poi, la collettività.

È quello che sta accadendo in questi gior-
ni, almeno stando ai provvedimenti annun-
ciati dalla stampa per quanto riguarda ]'au-
mento delle pensioni.

Si avverte sempre più nel Paese la sensa-
zione che la mancanza di una seria volon-
tà politica a porre un freno allo scollamen-
to dello Stato e delle sue istituzioni rappre-
senta un costo, un peso che la nostra econo-
mia non può sopportare ancora molto a
lungo. Più esplicitamente il costo che la di-
sfunzione dell'apparato pubblico impone al-
le imprese è ormai giunto al punto di non
poter essere ulteriormente assorbito dallo
sforzo di contenimento esercitato, al proprio
interno, dalle imprese stesse. La dilatazione
della spesa pubblica globale, gli impegni di
spesa che si accavallano e che prima o poi
dovranno essere soddisfatti, in generale la
inefficienza della Pubblica Amministrazione
nel rendere al Paese e alla economia servizi
essenziali, ossia la situazione che si è esa-
minata nei punti precedenti, sono fattori ne-
gativi di importanza decisiva che si proiet-
tano sulla congiuntura economica, in quan-

to, se non interverranno incisivi mutamenti
di rotta, tutto ciò si ripercuoterà in modo
sensibile ed in misura crescente nell'imme-
diato futuro sui costi d'impresa, rendendo le
imprese stesse incapaci di mantenere e con-
solidare quel precario e ancora parziale equi-
librio tra costi e ricavi tenacemente e fati-
cosamente perseguito in questi ultimi anni.
Premono sui costi di impresa gli aumenti di
tariffe dei servizi pubblici; la fiscalità, che
è aumentata e aumenterà in misura sensi-
bilmente superiore all'incremento del reddi-
to, è un'altra importantissima componente
della tensione che va aumentando nel siste-
ma dei costi. Il costo del lavoro, sul quale
gravano già pesanti oneri sociali, potrebbe
essere sottoposto ad un ulteriore aumento
anche per via di un non escludibile inaspri-
mento dei contributi diretti a carico delle
imprese e di una diversa regolamentazione
degli stessi che porti al medesimo risultato.
Ma oltre a queste già preoccupanti forme di-
rette di aggravio dei costi d'impresa in con-
seguenza dell'attività pubblica, sono da rile-
vare le non meno importanti e preoccupanti
forme indirette di ripercussione negativa
sulla gestione delle imprese, date dalla gene-
rale inefficienza della pubblica Amministra-
zione (ciò che ha un costo non valutabile ma
certamente elevato), dal massiccio prelie-
vo pubblico dal mercato dei capitali ~

con conseguenze che si esamineranno in se-
guito ~, dalla spesso incongruente e comun-
que inefficace azione generale di politica eco-
nomica, di cui sembra opportuno richiamare
almeno un aspetto: quello relativo alla po-
litica sindacale.

Un altro aspetto dell'attuale situazione
che occorre mettere in luce è quello relativo
all'intervento diretto dei poteri pubblici nel-
l'economia. Senza ritornare sull'antica po-
lemica circa !'iniziativa privata e !'iniziativa
pubblica e sulle relative questioni di princi-
pio (peraltro è da sottolineare che le posi-
zioni liberali al riguardo conservano tutta
la loro validità), prendiamo in considerazio-
ne le attuali tendenze, anche alla luce delle
manifestazioni più recenti, che si innestano
su una situazione in cui le aziende control-
late dallo Stato e da altri enti pubblici han-
no l'assoluta prevalenza nel settore dei seT-
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vizi (con gestioni in situazioni di monopo-
lio) e sono presenti, con diversa importan-
za, in numerosi altri settori, specie mdu-
striali.

È questa seconda categoria di settori che
vede oggi le maggiori tendenze espansive del-
la cosiddetta impI'enditorialità pubblica. Si
tratta di una tendenza molto preoccupan-
te, sia perchè in questi settori è molto diffi-
cile trovare qualsiasi giustificazione obiet-
tiva all'intervento pubblico ~ per cui tale

intervento è, molto più che nel caso delle
imprese di servizi, motivato da indirizzi,
seppur confusi, a sfondo puramente dirigi-
sNco e politico ~ sia sopmttutto: 1) per il
« contesto» in cui questa espansione av-
viene; 2) per le forme con cui essa si esplica.

Circa il primo aspetto occorre rilevare,
come già ricordato, che l'espansione delle
iniziative pubbliche avviene in settori in
cui già opera una robusta iniziativa privata,
con cui le aziende a derivazione pubblica
entrano, per così dire, in «concorrenza ».
Questa concorrenza potrebbe essere un fat-
to positivo, se non altro perchè fornirebbe
alle aziende d'origine pubblica un metro
obiettivo di giudizio, cioè la valutazione del
mercato: ma ciò presupporrebbe una parità
di condizioni, che fosse veramente tale, tra
imprese private e pubbliche. La realtà è in-
vece ben diversa, poichè la parità, facilmen-
te affermabile in teoria, è poi elusa in di-
versi modi in pratica, per cui ne nascono
distorsioni e incertezze sul mercato che hni-
scono per andare, data la situazione, a pre-
giudizio delle imprese private, rappresentan-
do nel contempo un fattore negativo per l'in-
tera economia del Paese. Quando si parla di
mancanza di condizioni di parità ci si rife-
risce non solo e non tanto a privilegi legali
concessi alle imprese pubbliche (anche se
questi possono avere grande immportanza,
come nel caso delle agevolazioni fiscali per
le emissioni obbligazionarie, che pratica-
mente impediscono alle imprese private di
fare loro emissioni, o nel caso delle esclu-
sive legali date all'ENI per quanto riguar-
da le ricerche di idrocarburi), ma piuttosto
ai privilegi obiettivi di cui le aziende pub-
bliche finiscono per godere per il solo fatto
di avere alle spalle lo Stato.

Le condizioni di favore tali da falsare la
parità di concorrenza vanno dalla maggiore
facilità di ottenere da enti finanziari pub-
blici e dallo stesso Stato (fondi di dotazio-
ne) i finanziamenti necessari al sostegno
da parte degli organi pubblici (in Italia e
all' estera) nella promozione delle esporta-
zioni, alle sovvenzioni a fondo perduto in
caso di perdite continuate, alla preferenza
nelle commesse statali, eccetera. L'ammini-
stratore di una azienda di Stato non ha
da fare i conti con il rischio.

I! secondo aspetta assume, nell'attuale si-
tuazione, contorni ancora più preoccupan-
ti. Si tratta del fatto che le aziende a parte-
cipazione pubblica, avendo la figura giuri-
dica privatistica della società per azioni,
possono proliferare al di fuori di qualsiasi
serio controllo pubblico a priori e al di fuo-
ri di qualsiasi programmazione.

Con l'acquisto di partecipazioni in società
esistenti, di cui siamo stati di recente spet-
tatori in un caso clamoroso, con la fondazio-
ne di nuove società, è cioè possibile allo
Stato allargare i suoi interventi senza pas-
sare attraverso la pubblica discussione e
decisione, nelle sedi proprie, come avviene
nel caso di istituzione di aziende ed enti
pubblici veri e propri. Non che, in questo ul-
timo caso, sia sempre assicurato un esame
obiettivo, sulla base di elementi economi-
co-tecnici, dell'utilità e necessità dell'inter-
vento statale, ma perlomeno viene garantita
una discussione pubblica del problema, si
può valutare preventivamente ~ nei suoi

aspetti positivi e negativi ~ il proprio in-
tervento.

Si rifletta sul fatto che, mentre il Parla-
mento viene, per fare degli esempi, chia-
mato a deliberare sulla vendita a trattativa
privata di 100 metri quadrati di suolo pub-
blico o circa le tecniche di cottura del pane,
il Parlamento stesso è solamente chiamato,
quando lo è, a dare un generico e frettoloso
giudiziO' politico a posteriori (che lascia il
tempo che trova) su iniziative imprenditoria-
li pubbliche che comportano !'impiego di
decine e centinaia di miliardi di danaro pub-
blico.

In sostanza la formula delle partecipa-
zioni statali si presta ad allargamenti sen-
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za precisi controlli dell'intervento statale
che possono portare, in determinati climi
politici, a larvate nazionalizzazioni o co--
munque a sostanziali ilimitaZJi!Onidella libertà
di concorrenza. Ci sembra cioè che il fatto
stesso di possedere questo strumento ela~
stico, uno strumento con capacità ed espe-
rienze industriali indubbie, costituisca per
i politici una condizione incentivante a ri-
chiederne l'impiego nei più svariati casi:
dal rilievo di una azienda dissestata, alla
industrializzazione di remote zone, allo svi-
luppo di determinati settori, eccetera.

L'andamento della finanza statale ha infi-
ne pesanti ripercussioni sul mercato finan~
ziario, tramite il drenaggio su di esso effet-
tuato dalla richiesta della mano pubblica
o parapubblica, che si innesta su una situa-
zione di fondo dello stesso già di per sè in~
soddisfacente ai fini di un ordinato finan~
ziamento dello sviluppo e del sistema eco-
nomico e dell'apparato produttivo.

Le emissioni azionarie rappresentano or~
mai una quota sempre più esigua delle emis-
sioni di valori mobiliari, a seguito del quasi
completo disinteresse che manifesta verso
di esse il risparmio familiare.

Il mutato atteggiamento di questo rispar-
mio nei riguardi dell'investimento azionario
data ormai dalla seconda metà del 1962, in
concomitanza con la profonda ristruttura-
zione intervenuta nel processo di formazione
del risparmio. È da allora che per le atti-
vità produttive in particolare e per l'econo-
mia italiana in generale sono insorte mol~
te difficoltà da cui esse stentano ad uscire:
ciò non può che vivamente preoccupare per
le conseguenze che ne potrebbero derivare
all'economia del Paese, specie per quanto
riguarda le necessità finanziarie connesse al~
la futura dinamica degli investimenti nell'in~
dustria.

Molti e di varia natura sono i fattori che
hanno concorso a creare questa situazione
e quindi l'atteggiamento negativo del rispar~
mio. Tra essi assumono un particolare ri-
salto i mutamenti intervenuti negli indirizzi
di politica economica, che hanno profonda-
mente inciso sul processo di formazione, di-
stribuzione ed utilizzazione del reddito; le
diffuse apprensioni che hanno suscitato le

indecisioni ed i ritardi caratterizzanti l'ema-
nazione di vari provvedimenti di politica
economica; il timore che hanno fatto sorge-
re gli episodi di dilatazione dell'apparato sta-
tale e di crescente intervento dei pubblici
poteri nella vita economica.

A tutti questi elementi, ed anche a causa
della loro esistenza, si aggiunge una situazio-
ne oggettiva di fondo di crescenti difficoltà
per le imprese di poter remunerare adegua-
tamente i capitali che da esse dovrebbero
essere richiesti al mercato finanziario me-
diante emissione di azioni. Tale situazione
trae principalmente origine dal già ricordato
squilibrio costi-ricavi, e quindi anche dal pe-
so che assume per il sistema economico la
imposizione fiscale e parafiscale, peso che
è reso ancora piÙ gravoso per i modi in cui
esso si esercita.

Attualmente ~ ed il fatto suscita le più
vive preoccupazioni ~ il settore produttivo
viene quindi obbligato, nella ricerca dei mez-
zi con cui far fronte al proprio fabbisogno
finanziario, ad appesantire il suo grado di
indebitamento, in particolare mediante l'in~
debitamento verso il sistema creditizio, stan-
te la pratica impossibilità di poter ricorrere
anche alle emissioni obbligazionarie a cau-
sa della concorrenza praticata in questo cam-
po dalle emissioni pubbliche, favorite da age~
volazioni fiscali.

Non si può ~disconoscere al riguardo che
l'allontanamento delle strutture finanziarie
delle imprese dall'equilibrio che dovrebbe
esistere tra capitali propri e capitali altrui
ha dirette conseguenze negative sul sistema
dei costi in cui si introduce un nuovo elemen-
to di rigidità; il ricorso al credito bancario
provoca inoltre un aumento del grado di im-
mobilizzo nel complesso degli impieghi del
sistema creditizio che non può essere lascia~
to passare inosservato.

In cospicuo aumento sono invece le emis-
I sioni di titoli a reddito fisso che nel 1968

hanno rappresentato poco meno del 90 per
cento del totale delle emissioni nette di va-
lori mobiliari. Nell'ambito di tale fenome~
no, che suscita non poche perplessità, un
particolare elemento di preoccupazione è
rappresentato dalla distorsione che è venu-
ta formandosi negli ultimi anni tra i titoli
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emessi dal Tesoro o, per conto del Tesoro,
dagli istituti speciali, dagli enti pubblici e
dalle imprese industriali pubbliche da una
parte e daIle imprese industriali private dal-
l'altra. Nel 1968 la situazione, sotto tale
aspetto, è stata particolarmente negativa in
quanto a tutto dicembre ~ stando ai dati

relativi alle emissioni collocate sul mercato
mediante pubblica sottoscrizione ~ ha in-

fatti avuto luogo una sola emissione da par-
te del settore mdustriale privato.

Il ruolo sempre più marginale che le emis-
sioni obbligazionarie del settore privato rap-
presentano nell'ambito deIle emissioni glo-
bali è fatto risaltare anche dalla ripartizio-
ne, per categorie di emittenti, della consi-
stenza globale di titoli a reddito fisso esi-
stente nella nostra economia. A fine 1961
la consistenza delle emissioni delle imprese
ammontava a 703 miliardi di lire, equivalen-
te al 10,3 per cento deIla totale consistenza
di titoli a reddito fisso pari a 6.846 miliardi
di lire; a metà 1968 essa, con una consisten-
za di 1.306 miliardi, rappresentava solo il 6,4
per cento della consistenza globale pari a
20.249 miliardi di lire. Si deve peraltro te-
nere presente che oltre un quarto della con-
sistenza, al giugno 1968, dei titoli a reddito
fisso delle imprese era di pertinenza della
Società autostrade del gruppo IRI, per cui
l'incidenza effettiva delle imprese private
sulla totale con<>istenza era di meno del 5 per
cento.

La raccolta dello Stato sia diretta sia per
tramite di emissioni del consorzio delle ope-
re pubbliche ha presentato nel 1968 un'ulte-
riore espansione. Sulla base dei primi dieci
mesi dell'anno tra il 1967 e il 1968 essa è
passata da 702 a 926 miliardi di lire con un
incremento dell'ordine di un terzo, rappre-
sentando poco meno del 40 per cento della
totale domanda rivolta al mercato sotto for-
ma di emissione di titoli obbligazionari.

Il fatto è ancora più preoccupante in quan-
to il più elevato ricorso statale al mercato
finanziario previsto per il 1969 nell'ambito
del bilancio di previsione (ne abbiamo un
esempio nell'emissione di titoli progettata
per 327 miliardi di cui ho parlato prima) la-
scia intendere che il drenaggio delIa finan-
za pubblica possa esplicarsi in un ulteriore

aumento della percentuale dei mezzi finan-
ziari disponibili distolti dai settori pura-
mente produttivi.

La rimanente aliquota dei mezzi raccolti
sul mercato obbligazionario, dedotto illlus-
so ormai modesto che viene direttamente
canalizzato alle imprese private, va ad af-
fluire, come già accennato, o alle grandi im-
prese pubblichè o agli istituti speciali di
credito. Ossia a fianco dell'inaridimento del
mercato azionario si ha ora un mercato dei
titoli a reddito fisso che è pascolo esclusivo
del settore pubblico.

Quali sono le cause di questa abnorme
situazione? Il settore pubblico ha esigenze
finanziarie crescenti per cui non esita a ri-
correre al mercato dei capitali anche per co-
prire le spese correnti, come si è visto a
suo luogo. Perciò esso preme sul mercato
dei capitali allettando i risparmiatori non
tanto con elevati tassi d'interesse (che si
mantengono da noi su livelli leggermente più
bassi di quelli del mercato internazionale, in
conseguenza di una deliberata azione deIla
autorità monetaria), ma con condizioni di-
scriminatorie nei confronti dei prestiti emis-
sibili dai privati, ovverossia eon le agevola-
zioni fiscali (di cui godono gli enti pubblici
emittenti e indirettamente i sottoscrittori) e
la garanzia statale. Sono condizioni che i pri-
vati non potrebbero offrire se non portando
i costi dei prestiti a livelli proibitivi per le
imprese, per cui per le imprese private è
giocoforza rivolgersi ad altre forme indiret-
te di debito, anche se queste abbiano mino-
re elasticità in quanto a tempi e forme di
finanziamento. Sono quindi le enormi esigen-
ge di finanziamento del settore pubblico
(pubblica Amministrazione e imprese) che
spingono questo a creare sul mercato dei ca-
pitali distorsioni tali da annullare la pro-
pensione del risparmio verso impieghi di-
retti (azioni e obbligazioni) in imprese pri-
vate. È inutile wttolineare ulteriormente il
significato negativo che tutto ciò comporta
per le imprese, in ordine alla elasticità e al
costo della loro provvista di capitale.

Il bilancio dello Stato, ci sembra di po-
ter concludere, si articola in estrinsecazioni
formali che nulla hanno a che vedere con la
politica effettiva che, in una libera interpre-
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taziane della stessa ed al di fuari di agni
cantralla parlamentare, in name del bilan~
cia il Patere esecutiva realizza. Oltretutta
tale palitica si esplica secanda certe madali~
tà e can certi abiettivi di interventO' che de~
natana una manifesta incapacità di fanda
e una mancanza di valontà politica della
maggiaranza governativa ad affrontare i pro~
blemi di struttura del Paese. Anzi ne vengo~
no praticamente accettati tutti gli elementi
negativi, che si vanno aggravando più che il
tempo passa; quindi è più che lecito guar-
dare all'avvenire prossimo con grande preoc~
cupazione, nonostante una vernice congiun-
turale che presenta aspetti ancora positivi.

Ho finito, anorevole Presidente, onorevole
MinistrO'. Vorrei soltantO' esprimere un au~
gurio. In questi giorni sulla stampa è appar~
sa la notizia che è stata dato alla stampa
il «pragetta '80» che dovrebbe rappresen-
tare una critica al sistema adottato con la
legge di programmazione (se almeno bene si
capisce da quello che riportano i giornali)
e una indicazione di nuovi indirizzi per ri~
farmare completamente il modo di gestire
l'economia e la cosa pubblica nel nostro
Paese (interruzione del senatore Martinelli).
Ha avanzato tutte le riserve del casa perchè
noi non possiamo affidarci soltantO' alla
stampa per avere informazioni di così gran~
de importanza. Chedo al Governo di metterci
al più presto a conoscenza delle canclusioni
di questa «progetto '80» e di aprire even-
tualmente una discussione su di esso in mo-
da che il Parlamento possa proporre inno~
vazioni ~ come è auspicabile in tema di in~
dirizzi di politica e d iformazione del bilan-
cio ~ e rappresentare al Paese una cainci-
denza tra le risultanze del bilancia e quelle
della programmaziane che oggi sono del tut-
ta evanescenti.

Con queste notazioni termino, signor Pre~
sident,e, e >lascio ,ad altri colleghi il compito
di ,sviluppruI'e nei dettagli r esame delle ta~
bel1e del nostll'O bilanoio. (Applausi dal cen~
tra-destra).

,p RE S I D E N T EÈ iscritto a par~
lare il senatore Nencioni Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre Presidente,
anarevole Ministro, anorevoli calleghi, certa

è deludente discutere un dacumento casì
impartante come il bilancio dello Stato, da-
cumento che raccoglie nelle sue scarne ci~
tre tutta l'attÌ'vità, un anno di attività della
pubblica Amministraziane ma che esprime
anche le linee direttive per un lungo perio-
do di tempo altre il termine dell'esercizio, tra
Il disinteresse dell'Assemblea. Ci dobbiamo
forse ral,legmre che io padi di disinteresse
carne numero, ma non per l'autorità e la
qualità dei senatori presenti; anzi dobbiamo
forse rallegrarci che al Senato non a,vvernga
(mi si pelrdoiI1ise lo doO'rdo) come neIrahra
ramo del Prurlamento, dove qualche volta
oJtre al Presidente sono presenti uno o due
componenti l'AssemhLea.

j
I

Z U G N O, relatore per l'entrata sul
disegno di legge n. 444. Vedo comunque che
neanche la sua parte politica brilla per il
numera dei presenti.

N E N C IO N I. Infatti parlo per tutti.
Certo mancano anche i relatori che avrebbe-
ro il dovere di essere presenti. Infatti re-
latore, come tutti sapete, non è solo l'ami-
co Zugna, ma ce ne sono degli altri. D'altra
parte, onorevoli colleghi quest'anno la di-
scussione del bilancio per una serie di av~
venimenti, anche per la collocazione in un
determinato periodo dell'anno, avviene per
forza di cose, perchè ci inchiniamo sempre
agli adempimenti costituzionali, in un breve
lasso di tempo, dato che a fine del mese
scade l'esercizio provvisorio, e il Parlamen~
to avrebbe dovuto concedere un ulteriare
periodo, sino al termine massimo di quat~
tra mesi. Il Governo ha avuto la disinvol~
tura, dati i tempi in cui si coIIocava questa
discussione, di chiedere l'esercizio provvi-
sorio solo per due mesi, strozzando iprati~
camente, perchè tra Governo e maggioran~
za c'era e c'è indubbiamente un rapporto
stretto di corrispondenza di amorosi sensi,
la discussione.

IÈ una protesta vibrata che io intendo fa-
re perchè non sono di opinione, come forse
qualcuno, che il Parlamento abbia esaurito
il proprio compito originario, che, per es~
sere originario, cioè richiamandosi alla tra-
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dizione, non è che non sia più essenziale;
infatti è essenziale; il compito di discute-
re, controllare, determinare la spesa, an-
che se sembra che il ragioniere della Stato
si sia espresso in termini poca riguardo si
verso il Parlamento, avendo detto aperta-
mente che il Parlamento non ha mai mutato
niente di questo documento, sì da togliere,
secondo il suo giudizio, praticamente va-
lore a qualsiasi fattiva discussiane che pos-
sa intervenire. Scusate la premessa trappo
lunga, ma esprimeva uno stato d'animo che
ritenevo oppartuno manifestare.

Onorevoli colleghi, questa discussione ~

e mi riferisco anche alle parole del Mini-
stro del tesorO' onorevole Colambo, pro-
nunciate aUa Camera dei deputati ed anche
alla brillante relaziane del senatore Zugna

~ è interferita da una affermaziane, da una
speciale ottica per la quale il bilancio del-
lo Stato sia un dacumento attuativo del
programma economico «in corso », cioè,
praticamente, del programma quinquennale
1966-70, approvato, come ricorderete, per
legge. Ora questa ottica, a mio avviso, è
completamente errata. Il Ministro del te-
sara affermava alla Camera dei deputati che
il bilancio per il 1969 «continua ad assol-
vere, come gli altri documenti, la funzione
SUa prapria di strumento nan unico, ma
certamente importante, attraverso il quale
lo Stato attua anno per anno il programma
di sviluppo quinquennale in carso ».

Ora è pacifico, onorevole Ministro, per
riconoscimento della stessa maggioranza e
pertanto del Governo, che il piano quinquen-
nale esiste solo come legge dello Stato; in-
fatti è un reperto archeologico ormai non
degno di essere riesumato che di tanto in
tanto, perchè per il suo contenuto è stato
superato nelle indicazioni quantitative e
qualitative, ne sono crollati i pilastri e quin-
di, ripeto, non esiste più nella realtà eco-
nomica. Se a cominciare dal settore can-
tieristico ,attraverso le operazioni che sono
state attuate nel settore delle partecipazioni
statali, il concepimento e l'attuazione del
disegno economico dell'Alfa-Sud, le spese
sociali, per arrivare in fine all'attuazione
della prospettiva per quanto concerne l'au-
mento delle pensioni della previdenza so-

ciale e la ristrutturazione del sistema pen-
slianistico, -se su tutti questi punti voi r'ian-
date col pensiero alle cifre contenute nel
programma quinquennale, vi dovete con-
vincere ~ e nessuno meglio del Ministro del
tesoro ne è convinto ~ che il piano quin-
quennale è fallito. È fallito per inadeguatez-
za, perchè è un documento predisposto dal-
l'Esecutivo e pervenuto in Parlamento che
vi ha messo lo spolveIiino senza nulla mu-
tare; è finito perchè non ha tenuto conto
della realtà in continuo divenire. Quando
noi ci opponemmo, per ragiani di forma e
di sostanza, acchè il programma economico
fosse varato per legge, dicemmo esattamen-
te che la legge è immobile mentre la realtà
economica è in continuo divenire e non
è concepibiJle, neanche teorkamente, sul ter-
reno dei principi, un programma economico
cristallizzato in una legge dello Stato. La
realtà economica fluisce. si modifica, ha dei
salti di contenuto che mal si adattano alla

I necessaria permanenza e durata della nor-
ma giuridica.

La realtà ci ha dato ragione ed è difficile
indagare quali siano le ragioni per cui, da
parte del relatore e del Ministro, di fron-
te ad ambienti qualificati, che hanno ac-
certato il dissolvimento delle strutture por-
tanti del programma, si continui a par-
lare « di attuazione delle previsioni del pro-
gramma in corso ». Forse è una consolazio-
ne interiore del Ministro del tesoro, conso-
lazione che egli vuole riversare non sul
Parlamento, ma sulla pubblica opinione e
sul popalo italiano che però, avendo supe-
rato diverse crisi in periodi di frattura di
agni valore, ormai non è più ricettiva di
questo ottimismO' di maniera che regolar-
mente lo investe.

D'altra parte, onorevoli colleghi, la situa-
zione della Tesoreria dello Stato al termine
del 1968, le entrate tributarie, le disponibi-
lità, le spese saciali. i residui attivi e passi-
vi, la irrispondenza assoluta del bilancio di
competenza con il bilancia di cassa, il cre-
scente poderoso aumento sia pure fisialo-
gico, della spesa pubblica, il dilatarsi oltre
misura dell'indebitamento, dimostrano chia-
ramente l'assunto. L'onorevale La Malfa,
autorevole rappresentante della maggioran-
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za, il 27 febbraio 1968, parlando alla Came-
ra dei deputati affermò e do.cumentò che
nel piano si prevedeva che il mercato mo-
netario e finanziario avrebbe dovuto forni-
re nel quinque~nio. circa 9 mila miliardi per
il settore pubblico e, se ben !ricordo, 13 mi-
la miliardi per il settore privato. Egli disse
(sona sue parole che desumo. dal resoconto
stenagrafico): «Su un totale di circa 22
miliardi di disponibilità del mercato finan-
ziaria e monetario il setto.re pubblico ne
assumerà 20 mila; la salvezza in questa si-
tuazione sta nel fatta che i tempi tecnici
can i quali dovremmo realizzare questi pia-
ni mirabolanti di investimento in conta ca-
pitale del settore pubblico sono così lun-
ghi e così difficoltosi, che molti di questi
stanziamenti continuerano a restare sulla
carta ». Onorevole Ministro del tesara, l'ono-
revo.le La Malfa concludeva, come ella ri-
corderà: «Ma possiamo andare avanti in
una situazione in cui le previsio.ni del piano
sono così totalmente smentite dalla Irealtà
della nostra azione politica e legislativa? ».

E nella Disposta il Minist:ro del tesoro non
contestò minimamente nmpostaZJiane deI-
l'ono.revole La Malfa, praticamente confer-
mando i presunti interrogativi.

E aHara, anorevole relatore, quale è la
ragione per cui, co.rne premessa per desu-
mere le direttive di una politica di bilancio
impossibile, ci si ragguaglia a quella poli-
tica che scaturisce dalle strutture portanti
del piano e ci si deve riportare per forza, per '
ragioni di forma e non di sastanza, ad una
realtà superata? Forse è per !'incertezza del-
la situazione. Noi abbiamo combattuto que-
sto sistema, ma non perchè siamo contrari
ad una politica di piana; anzi, quando noi
propo.nevamo nei no.stro programmi una po-
litica di piano, in seno alla Democrazia cri-
stiana e al Partito socialista la politica di
piano non era recepita. La tirannia del tem-
po non mi permette di fare lunghe digressio-
ni, ma questo è un tema che varrebbe la
pena di approfondire. Fin dall'origine ab-
biamo propasta una po.litica di program-
mazione perchè non concepiamo il governo
della cosa pubblica se non negli stretti li-
miti della pro.grammazione economica. An-
zi, in tempi in cui si cominciava a parlare

di prO'grammaziane e si differenziava la
pragrammaziane coercitiva dalla program-
mazione indicativa, sostenendo che la pro-
grammazione coercitiva è una politica di
pianificazione e non di prO'grammazione
mentre la programmazione indicativa, non
solo per ragioni definito.rie ma anche come
sostanza, può essere denominata una poli-
tica di programmazione e non di pianifica-
zione vera e propria, noi abbiamo sostenu-
to da questi banchi che condividevamo la
tesi prevalente francese, per cui quando si
parla di pragrammazione ci si deve riferire
esclusivamente alla prO'grammazione coer-
citiva perchè la programmazione o è coerci-
tiva o è una semplice indicazione senza nes-
suna forza determinante nella realtà.

Però, fatta questa premessa circa la no-
stra aderenza ad una politica di bilancio
che sia in armonia con una politica di pro-
grammazione economica, abbiamo sempre
sostenuto che le categorie economiche, che
sono le destinatarie della palitica di pro-
grammaziane, debbono concorrere fattiva-
mente alla farmaziO'ne del programma. Il
programma no.n può essere un prO'dotto di
un ufficio. ministeriale o peggio anco.ra un
fatto. privato del prO'fessor Saraceno o di
Ruffolo che cada sul Parlamento e che [,l
Parlamento, attraverso il meccanismo della
sua maggioranza, deve accettare anche se al
momento dell'approvazione rispecchia una
realtà già respinta daUa situazione econo-
mica. Noi invece, come ho detto sopra, ab-
biamo approvato per legge un piano che
era già superato dalla situazione ecO'nomi-
ca in co.rso.

Pertanto, occorre una programmazione
economica per lunghi periodi che sia pro-
dotta dal Gaverno con la collaborazione de-
terminante dalle categorie economiche, che
sono pO'i le destinatarie della programma-
zione stessa.

La realtà, onorevoli colleghi, è quella che
ormai conosciamo, al di fuori delle classifi-
cazio.ni. La produzio.ne industriale è dimi-
nuita. La diminuzione del saggio di incre-
mento nel 1968 spiega il rallentamento. del
saggio di incremento del reddito. nazionale
lordo. L'obiettivo del 6-7 per cento di au-
mento per il 1969 indicatO', sia pure come
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ipotesi ottimale dal Ministro del tesoro e
dal ministro Preti, è tanto ardito quanto
errato. Si ricorre per questo al fenomeno
dello stimolo dei consumi, auspicato anche
con un forte aumento della spesa pubblica,
per ottenere un pieno impiego di tutti i
mezzi di produzione. Elemento, di conforto
potrebbe essere il fatto che il livello dei
prezzo si è mantenuto quasi uguale a quello
dell'anno precedente.

Come tutti sapete, secondo i numeri in-
dici calcalati dall'Istituto di statistica (1966
== 100), i prezzi all'ingrosso sono aumentati
limitatamente allo 0,4 per cento, mentre,
nel precedente anno, erano diminuiti del~
lo 0,2 per cento. I prezzi al consumo sono
aumentati solo limitatamente all'l,4 per cen~
to, mentre nell'anno precedente erano dimi~
nuiti del 3,7 per cento. I numero-indici del
costo della vita sano aumentati dell'1,3 per
cento, mentre erano aumentati del 2 per
cento nel 1967.

In definitiva durante l'anno 1968 non si è
sentita !'inflazione strisciante, almeno nei
suoi riflessi economici, se noi siamo sicuri
che vi è una inflazione strisciante che pre-
siede al criterio di stabilità della moneta.
Però debbo osservare che le ragioni di que.-
sto fenomeno, lungi dall'essere positive, so-
no negative perchè posano non tanto sulla
sottolineata debolezza del mercato interno
della domanda di beni di consumo e stru~
mentali quanto ~ e questo è un fatto altret~
tanto negativo ~ per varie ragioni soprat~
tutto psicologiche, sulla prudenza (chiamia~
mola così) da parte delle imprese a nuovi
investimenti, all'acquisto di beni di investi~
mento e anche per mancanza di mezzi finan~
ziari, per la discrasia tra costi e ricavi e per
il conseguente venir meno di quella fonte
primaria di investimenti che era l'autofinan~
ziamento delle imprese, che viene sempre
a diminUlire aon g~ave conseguenza per la
intera economia.

Si deve ancora una volta soltanto all'au~
mento del volume delle esportazioni, che
ha avuto un'aliquota di aumento superiore
al 16 per cento, se non vi è stata una sen~
sibile attenuazione dell'aumento del tasso
della produzione e quindi del redidto.

Pertanto su che cosa si basa, onorevole

Ministro del tesoro, questa valutazione asso-
lutamente favorevole che noi auspichiama,
(intendiamoci non è che noi siamo contrari
alla concezione di un aumento del reddito
nazionale), che è uno degli elementi base,
uno degli aggregati economici determinan-
ti della vita di relazione e del livello di oc-
cupazione? Ma il fatto che ,la nostra doman-
da e conseguentemente la nastra pr~oduzione
sia ancora l~ncJ:1ementatae determinata dalla
domanda estera produce una 'situazione di
equiilibnio veramente instabile, una situa-

I zione di continuo penicolo, specie in UIll

momento in cui i grandi meroati interna-
zionali, come Itutti sapete, subiscono nega-
tivamenve !'intenferenza di una situaZJio-
ne monetaria che potrebbe anche farsi pe~
sante (pensate al fenomeno della Francia
e dell'Inghilterra e vedete la possibilità
di una svalutazione della sterlina). Tutti
questi fenomeni di carattere monetario so-
no oggi purtroppo interdipendenti e potreb~
bero d'un tratto fare scomparire per alcuni
mercati la possibilità di collocamento dei
propri prodotti, anche dei nostri, a prezzi
remunerativi o non remunerativi, ma co~
munque competitivi. Potrebbero far venir
meno d'un tratto la possibilità di un incre.-
mento, che oggi è veramente favorevole,
della domanda estera. Questo equilibrio as-
solutamente negativo ha determinato l'atte-
nuarsi cài quelle sollecitazioni che normal-
mente inducono !'inflazione strisciante or-
mai consueta e che d'altra parte si è ma-
nifestata in tutti i mercati esteri interdipen-
denti con il nostro, mercati cioè con i quali
abbiamo consuetudini di rapporti di inter-
scambio.

Vi è anche il fenomeno continua del con-
tagio della inflazione strisciante ed il fatto
che noi abbiamo resistito anche a tale feno~
meno, che a suo tempo anche in sede co-
munitaria fu sottolineato come pericolo, ci
dimostra che hanno agito dei fenomeni as~
solutamente negativi che hanno inciso sul-
la domanda interna e non hanno inciso s~,
non relativamente, sulla produzione indu~
striale che ha avuto un calo del tasso di
aumento ma non ha avuto un calo verticale
proprio per l'aiuto della domanda estera
che ha fatto sì che, se non si sono moltipli~
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cati enormement1e i posti ,di lavoro, pUire essi
si sono mantenuti ad un livello determi~
nato.

Vi sono però due elementi, onorevoli col~
leghi, che non possono essere dimenticati
in una politica di bilancio e che sono pre-
monitori di una situazione pesante. Il pri~
ma elemento è il prelievo fiscale che è au~
mentato, anche per provvedimenti che il
Parlamento esaminerà tra breve, dal 1964
al 1968 di circa il 50 per cento. Fatto cento
il 1964, esso è passato a 109,6 nel 1965,
a 117,9 nel 1966, a 133 nel 1967 e 147,7
nel 1968. Secondo alcune elaborazioni au~
torevolissime dal 1964 al 1968, contro l'au~
mento del carico fiscale del 47,7 per cento,
esattamente, il reddito nazionale Siiè accre~
sciuto invece di una aliquota inferiore, cioè
del 35,4 per cento. Ne consegue che il rap-
porto tra carico fiscale e reddito nazionale,
che era pari al 17,6, ha assunto il valore
di 19,2, con un aumento cioè della pres-
sione tributaria di ben 9,1 per cento.

Vi era stata stabilità dal 1964 al 1966,
poichè si era passati dal 17,6 al 17,9 e poi
al 17,8 mentre nel 1967 vi è stato un incre-
mento del 3,9 per cento e nel 1968 del 3,7.
Il coefficiente di elasticità è dell'1,74, cioè
ad un tasso nominale di incremento del
reddito nazionale dell'l per cento è corrispo-
sto l'incremento medio del carico fiscale
dell'1,74. Vi è stato dunque un aumento del
carico fiscale che, con gli ultimi provvedi-
menti, aumenta ancora e si tratta di provve-
dimenti che avranno il loro riflesso negativo
in tutti i settori e ad ogni livello.

Ci rendiamo conto, onorevole Ministro,
per quanto concerne le pensioni, del proble-
ma che si è presentato al Tesoro, della diffi-
coltà di reperire i 500 miliardi necessari,
però siamo assolutamente contrari al siste-
ma che è stato usato, perchè con grande fa-
tica nella politica di bilancio, anche ade-
rendo a sollecitazioni in sede tecnica del
Governatore della Banca d'Italia, eravamo
sulla via di raggiungere l'unità del bilancio
e non la sua frattura, attraverso il continuo
ricorso per le spese ordinarie al credito e al
risparmio.

Il Ministro del tesoro aveva preso impe-
gni precisi dinanzi al Parlamento di ritor-

nare alla sana unità di bilancio anche attra-
verso un documento poco estetico, presen-
tante cioè un deficit (come lo presenta l'at-
tuale documento che supera ogni più pessi-
mistica previsione). Se si considera però
nella sua realtà, cioè se si somma il deficit
formale con la parte che ancora riflette
un ricorso al credito e al risparmio e se ag-
giungiamo a questo il deficit del settore pub-
blico, degli enti assistenziali, dei comuni,
delle provincie, delle regioni, arriviamo a
delle cifre astronomiche rispetto al reddito
nazionale.

Noi avevamo apprezzato, sia pure non cre-
dendo nelle buone intenzioni di cui è sem~
pre lastricato !'inferno, la direttiva e l'im~
pegno che il Ministro aveva presi dinanzi
al Parlamento, mentre ora ritorniamo al

! maoroscopico ricorso al eredilto, fT'atturan-
do ancora una volta il bilancio e interferen~
do in maniera negativa sulle possibilità
delle aziende pubbliche e private di ricorso
al credito, data la paralisi del mercato mo-
biliare per quanto concerne i titoli aziona-
nari, almeno attraverso la ricerca del finan-
ziamento con remissione di titolli obbliga-
zionari...

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Il finanziamento di una legge col ricorsù al
mercato finanziario non turba l'unità del
bilancio, purchè i conti vengano fatti nel
bilancio in modo che l'uno e l'altro dei si-
stemi di finanziamento appaiano corretti.

N E N C ION I. Onorevole Ministro,
io parlo di frattura del bilancio, mentre lei
si d£er1ÌSlceall'unità formale, in quanto ne]
documento sono indicate le fonti: pertanto
questa, secondo la sua valutazione rispetta~
bilisSlima, saI'ebbe l'unità formale; però, tOlr-
no a dido, io non mi riferivo ad essa. Quan~
do per le spese ordinarie si ricorre al cre-
dito, noi siamo nella frattura della con-
cezione del bilancio, cioè si spezza il ne-
cessario equilibrio che deve esistere nel bi-
lancio stesso. È chiaro ~ ed è stato messo
anche in evidenza nella relazione del sena-
tore Zugno ~ come nel nostro bilancio il
ricorso al prelievo fiscale praticamente, ad
eccezione delle solite quote marginali, per
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una forte aliquota ~ anzi possiamo dire
unicamente se noi consideriamo il resto
eccezione ~ costituisce la totalità delle en~
trate.

Ora, quando noi fratturiamo l'unità del
bilancio e la concezione di esso attraverso
il ricorso al credito per le spese ardinarie,
noi faociamo una palitica distruttiva pe:whè
ha la sua incidenza nelle fonti di reperimen~
to delle linfe vitali delle aziende pubbliche
e !private e perchè lo Stata interferisce in
un settore che già presenta una situazione
pesante. A questa propasita tanta per far
presente la nostra preoccupazione, l'ammon~
tare del debito obbligazionaria statale e pa~
rastatale di istituti speciali privati, secan~
do una recente elaborazione contenuta nel~
l'ultimo bollettino mensile della Banca d'Ita~
lia, aveva raggiunta alla fine di attobre 1968
un ammontare di ben 120.181 miliardi con
un incremento del 310 per cento nel 1961.
:È veramente un castello di carta stampata
che sovrasta e che pesa sulle nastre strut~
ture ecanomiche. A fine 1967, se noi guardia~
ma al contenuto di quella elaborazione che
dà dei dati veramente interessanti per la
valutazione del fenomeno, nella sua dina~
mica pasitiva a negativa, le abbligazioni in
passessa dei privati eranO' stimate in 8.656
miliardi di lire, ciaè rappresentavanO' il 46,7
per centO' del totale cantra 4.136 miliardi
a fine 1961 pari al 60,4 del tatale. Vi è dun~
que una sfasatura nella distribuzione dei
titali tra i privati e gli enti intermediari.
I privati rappresentanO' una piccala aliquata
aggi e gli enti intermediari, per la calloca~
ziane di questi titoli obbligazianari, hannO'
praticamente in 'mano un'aliquota enorme,
ciaè la grande maggiaranza del complessa
dei titoli. Gli enti intermediari seconda que~
sta elaboraziane della Banca d'Italia sano
intervenuti nell'aumenta macrascopica dei
titali abbligazianari per ben il 61 per centO'.
Vi è pertantO' una situaziane abnarme; in
questa situazione (e diceva prima di quel
fabbisogna nel quinquenniO' di 22 mila mi-
liardi che è pari alla situaziane delle dispo~
nibilità dell'aggregato risparmio~credito) si
fa ricorso al eredita, al risparmio da parte
dello Stata per finanziare spese che si ripe--
tono in modo ordinario ogni anno e che,

in praspettiva, per la ristrutturaziane pro~
prio del sistema pensionistica, sano desti~'
nate ad aumentare sempre di più per arri~
vare a quell'auspicato livella pensionistica
auspicata dalla legge sulla ristrutturaziane
della previdenza sociale del 1965. Ebbene,
anorevole Ministro, non vedo come si pos~
sa essere ottimisti con una politica d bilan-
cio che poggia su questi pilastri non certo
positivi.

Noi dobbiamo ara chiederci: quanta par-
te di questa castello di carta è stata finan~
ziata con i segni manetari usoiti dal tor~
chiD della Banca d'Italia? Cioè in termini
tecnici e reali: a quanto ammontano le sot-
tascrizioni della Banca d'Italia, dell'ufficiO'
italiano cambi, della Cassa depositi e pre~
stiti? E quale ammontare è costituito dalla
riserva obbligatoria delle banche a garanzia
di anticipazioni della Banca d'Italia? La ri~
sposta a questa problema ci dà esattamen~
te il senso della precarietà della nostra si~
tuazione monetaria e lo dico sottovoce, !per~
chè qui si poggia veramente su un castello
di carta che il vento può portar via. Se in
un momento di saggezza, onorevole Mini~
stro, si trovasse il rimedio per far funziona~
re l'istituto della borsa valori non intristen-
dola con l'insistere su provvedimenti che
in sede tecnica e in sede politica si ha la
coscienza che sono dei provvedimenti ever~
sivi e che incidono sulla possibilità di ri~
cerca del capitale di rischio da parte delle
aziende private ed anche in certo modo da
parte delle aziende pubbliche, e si lI1iapris~
sera le porte al risparmio delle borse valori,
came s'intende fare attraverso quella con~
ceziane di fondi comuni di investimento ,
che rifuggono però da pesi fiscali che ren~
dono inutile questo strumento (e ritorna
il risparmio alb borsa valori), che succede~
rebbe di questo castellO' di oarte e della tan~
to auspicata unità del mercato mobiliare,
voluto in sede tecnica dal governatore del~
la Banca d'Italia, quando i privati e le azien~
te dovessero disfarsi o attraveI'SO Je antici~
paziaDii presso la Banca d'Italia a attraverr~
so le aziende di credito, a direttamente, di
questo castellO' di carta, per ritornare al
mercato mobiliare azionario? Ecco la do~
manda che noi ci pO'niamo, e in tale situa~
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zione si colloca ~ come ho detto prima ~

l'annunciato ricorso al mercato finanziario
per 327 miliardi. È inutile, onorevole Mini-
stro, insistere; e credo che sia in sede tec~
nica un errore insistere che la domanda in-
terna, che è stata praticamente inerte per un
lungo periodo di tempo, sarà incrementata
dall'aumento delle pensioni, perchè vi sarà
una maggiore possibilità, una maggiore ca-
pacità di intervenire per il consumo. Ono-
revole Ministro, è nostra opinione ~ e vor-
remmo veramente sbagliare ~ che l'impo-
stazione che vi sia un aumento del reddito
nazionale attraverso l'aumento delle pensio-
ni sia una impostazione meramente errata,
perchè è un trasferimento di reddito, non
una creazione di nuovo reddito. Lo Stato
infatti attraverso il prelievo fiscale non fa
che prelevare una parte del reddito che viene
destinato ai bisogni della pubblica Ammi-
nistrazione ...

BER T O L I Lei dimentica che in
questa faccenda economica esiste il cosid-
detto moltiplicatore che è un fattore molto
importante. Non si tratta quindi soltanto
di un puro e semplice trasferimento di red-
dito.

N E N C ION I Tutti dimenticano
tante cose, posso aver dimenticato anche
questa. Ma io ho detto: in sede tecnica ed
ho sottolineato «in sede tecnica ». Noi' ab-
biamo sostenuto soli la battaglia prima
ancora che i comunisti si convertissero per
l'aumento delle pensioni Osservavo però
che è errata la concezione che un aumento
del reddito nazionale pari all'aumento stes-
so deUe pensioni possa di per sè incremen-
tare la domanda interna, perchè è essen-
zialmente un trasferimento di reddito. Ben
venga un aumento della domanda interna,
un aumento del reddito nazionale, un au-
mento del capitale costituito dai mezzi di
produzione, un aumento della possibilità
di investimento, ma, onorevole Ministro
questa politica di incrementare gli in;esti~
menti è una politica che fin qui è stata er-
rata, perchè non si aumentano gli investi-
mentI attraverso la dilatazione (come ho
dimostrato prima) del prelievo fiscale, ma

attraverso quelle facilitazioni cui lo Stato
rifugge e rifugge per direttiva di carattere
generale, per poter intristire le aziende e
per poter poi intervenire discriminatamente
attraverso le sovvenzioni, come è avvenuto
recentemente e come avverrà di nuovo; men-
tre occorrerebbe una politica moderna, aper-
ta, diretta ad incrementare le aziende e a ri-
fuggire dal paternalismo dei finanziamenti
e dei contributi. Una politica veramente pa-
ternalistica di uno Stato di diritto che tende
ad accrescere il potere al centro, diminuisce
l'efficacia dei provvedimenti continui, e non
discriminatori. Ecco la nostra critica d'in-
sieme al richiamo al piano quinquennale
sepolto e la nostra critica alla politica spe-
cifica di bilancio che persegue dei fini attra-
verso dei metodi che riteniamo lesivi delle
strutture economiche del nostro Stato. Gra-
zie signor Presidente. (Applausi dall' estrema
destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Viglianesi. Ne ha facoltà.

V I G L I A N E SI. Onorevole Presi-
dente, onorevole Ministro, la nuova conce-
zione del bilancio, inquadrata nella politica
generale della programmazione, dovrebbe
offrire oggi occasione per compiere un esa-
me in profondità della situazione economi-
ca e finanziaria del Paese.

Purtroppo, a rendere difficile questo tipo
di analisi, contribuiscono diversi fattori e
fra questi due in special modo. In primo
luogo, vi è la mancanza di un insieme di da-
ti che fornisca l'opportunità di effettuare,
nei riguardi del bilancio dell'anno preceden-
te, una valutazione critica non solo forma-
le ma di merito, possibile soltanto con un
controllo completo ed organico tra gli obiet-
tivi fissati e i risultati raggiunti.

In secondo luogo, vi è il problema costi-
tuito dalla sostanziale difformità tra bilan-
cio di competenza, quale è discusso e ap-
provato dal Parlamento e bilancio di cassa
derivante dall'andamento effettivo delle en~
trate e delle uscite dell'Amministrazione
statale.

Un esame del bilancio, che voglia verifi-
care gli effetti della spesa pubblica sull'ap-
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parato economico e sociale nazionale, non
può che partire dall'analisi del bilancio di
cassa. Negli ultimi anni poi, l'andamento
fortemente divergente tra bilancio di compe-
tenza e bilancio di cassa ha messo maggior-
mente in rilievo !'importanza di un discor-
so in termini reali e monetari.

Il forte impulso, programmato dal piano
quinquennale per tutta una serie di investi-
menti e di spese economiche e sociali in ter-
mini di previsione, non ha trovato il cor-
rispondente adeguamento dei volumi di spe-
sa realizzati, per cui non si sono verificati
i termini per l'effettuazione delle spese pro-
grammate.

In media, negli ultimi anni, lo Stato è riu-
scito a spendere tra il 70 e 1'80 per cento del
bilancio di competenza previsto; del 20, 30
per cento non speso, una minima parte ha
riguardato le spese correnti ed invece una
larghissima quota quelle in conto capitale.
Eppure, se nel corso del 1968 si sono deli-
neati i sintomi di accelerazione della spe-
sa, questa non è stata sufficiente a contrarre
il volume complessivo dei residui passivi che,
al dicembre, raggiungevano i 6.558,1 miliardi.

Appare inoltre importante sottolineare che
l'accelerazione della spesa, ottenuto nel cor-
so del 1968, è stata possibile grazie ad una
serie di imponenti trasferimenti da parte
dello Stato ad enti pubblici di rilievo, i qua-
li hanno prooeduto finora solo in piccola
parte ad effettuare le spese previste. Appa-
re necessario, pertanto, disporre di un qua-
dro contabile completo per la valutazione
della situazione finanziaria di tutta la Pub-
blica Amministrazione e del grado di attua-

zione dei programmi previsti dal piano quin-
quennale.

Si può, comunque, facilmente desumere
dai dati disponibili che impropriamente si
continua a parlare da tempo di bilancio na-
zionale in deficit, di bilancio inflazionistico,
mentre in realtà ci troviamo di fronte a bi-
lanci deflazionistici, tenendo conto anche del
fatto che, a fronte delle mancate spese, non
sono mancate entrate altrettanto ingenti.

I residui attivi ammontavano, alla fine
del 1967, a 1.742,7 miliardi e per essi non si
sono riscontrati sostanziali mutamenti nel
corso dell'ultimo anno. D'altra parte, per co-
prire i deficit preventivati dei bilanci di com.
petenza, lo Stato fa ugualmente ricorso al
mercato dei capitali con accensione di pre-
stiti. Nonostante questa politica non pro.
grammata riduttiva della liquidità comples-
siva, non si avvertono in alcun modo, con-
trariamente a quanto taluni paventavano, fe-
nomeni di scarsezza di liquidità, ma al con-
trario nel sistema bancario si registrano
grandi disponibilità di risorse finanziarie inu-
tilizzate. Il rapporto tra impieghi e depositi
è calato negli ultimi mesi del 1968 alla cifra
più bassa dell'ultimo decennio: 65,6.

In questa situazione il sistema bancario
italiano, dato il contemporaneo saldo atti-
vo della bilancia dei pagamenti, tende a rie-
quilibrare la situazione attraverso notevo.
lissimi movimenti di capitali direttamente
verso l'estero, autorizzate e non, e, fatto più
recente, mediante prestiti concessi alla clien-
tela locale dalle filiali estere delle nostre
banche.

Presidenza del Presidente FANFANI

(Segue V I G L I A N E SI). Al no-
vembre 1968 gli impieghi all'estero delle no-
stre aziende di credito erano arrivati a ben ,
2454 miliardi. In una situazione di ristagno
degli investimenti all'interno, il nostro si-
stema bancario, controllato largamente dal-
le pubbliche autorità, trova dunque più con-

veniente portare capitali all'estero e conce-
dere prestiti ai cittadini degli altri Paesi
piuttosto che accrescere gli sforzi e trovare
nuove forme per agevolare te condizioni di
credito all'interno. Il contenimento dei li-
velli salariali, adottato come strumento per
mantenere competitive le nostre merci sul



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 4462 ~

18 FEBBRAIO 196978a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA~ REsacaNTa STENaGRAFICa

mercatO' internazionale e canseguentemente
attiva la bilancia dei pagamenti, viene com-
pensato pertantO' can un drenaggio di liqui-
dità dal nastrO' Paese versa l'estero, per
smaltire l'eccedenza che abbiamO' costituito
all'interno.

Onarevoli colleghi, vOI1rei ara esrprimere
l'avvisa che, nel discutere il bilancio dello
Stata, nai dabbiamo evitare due grassi er-
rori che sona al tempo stesso due stridenti
anacronismi. Nan possiamO', anzitutto, con-
siderare il bilancio fuori dallo stretto rap~
parta tra la struttura dell'entrata e della
spesa pubblica da un lato e dall'altro lato
la sua incidenza sulle scelte dei privati, sul-
l'andamento dell'economia, sul profilo so-
ciale del Paese; nè possiamo, in secondo luo~
gO',frantumare il problema inseguendolo nei
rivali che si disperdonO' per i singoli rami ,

dell'Amministrazione, i singoli capitoli, le
singole voci. Debba dire a questo proposito,
anarevole Presidente, che io ho l'impressio-
ne e il timore che l'alternativa, posta di fron~
te a ciascun senatore, fra la partecipazione
alla parte generale o alla parte speciale del-
la discussione, rischi di riprodurre larga~
mente quel vecchia tipo di dibattitO' setto-
riale, dispersiva e poco canclusiva che la ri~
forma di quattro anni or sana intendeva su~
perare e che la logica della programmazione
dovrebbe escludere.

Quanta a me, non ha avuto alcuna esita-
ziane nella scelta, anche se la mia vocazio-
ne, le mie responsabilità di sindacalista mi
avrebbero dato titalo e materia per occupar-
mi specialmente del bilancia dellavaro, poi~
chè sano convinto che non mai come oggi,
in tempi di programmaziane glabale, appare
evidente che nan può e non deve esserci una
politica di bilancia per un settore (per im-
partante che essa sia) che non sia una arti-
colazione coerente di una palitica generale
di bilancia. Mi sia cansentito ricordare che
l'organizzazione che ho l'anore di rappre-
sentare, già diversi anni ar sano, quando
da tante parti e anche dalle parti uffi.cial~
mente più autorevoli e qualificate, si in-
vocava la compressione della spesa pubblica
come strumenta d'equilibrio econamica na~
zionale, sintetizzò in uno slogan la prapria
ferma canvinziane dicendo,: «non spendere

meno ma spendere megliO' ». A maggior ra~
gione aggi, mentre tutti convenganO' ormai
sulla necessità di un maggiare contributo
della spesa pubblica alla tonificazione del
mercato interno, noi ripetiamo: «non spen-
dere meno ma spendere meglio ».

In un forte impegno di crescita econamica,
infatti, certe tensioni del sistema nan devonO'
preoccupare affatto, se la sviluppo avviene
sulla base di saddisfacenti candiziani di sta~
bilità quali appunta sona le condizioni attua~
li e se gli sforzi sana indirizzati in misura
adeguata nelle direzioni giuste.

A questo punto, il di scarso sul bilancio
dello Stata si allarga necessariamente ai
suoi grandi quadri di riferimentO': la pro-
grammaziane, le rifarme, il bilancio econo-
mico nazionale.

Sul piano strutturale la programmazione
deve riaff~rmare, in termini di corretto svi~
luppa ecanomico, il primato della sacietà
civile di un Paese che, per alcune attività e
in alcune zone, ha raggiunto posizioni di
avanguardia, ma si trascina dietrO' il peso
enorme di grosse zane settariali, territariali
e sociali di arretratezza e nan riesce a supe-
rare i tremendi squilibri fra le due Italie.
Sul piano congiunturale la spesa pubblica di
investimento, gli impegni saciali e le redi~
stribuzioni del reddito appaiono come fat-
tori decisivi, indispensabili ed urgenti per
la ripresa del mercatO' interno, mentre la
fragile prosperità del sistema appare sem-
pre più tributaria di un elementO' che è cer~

tO' positivo, ma è anche per sua natura alea-
tario e incantrollabile: la domanda estera.
Ebbene, la situazione di partenza del bilan-
cio che oggi discutiamo, dimO'stra che noi
siamO' mancati a questo eccezionale incontro
di accasi ani congiunturali e di motivi strut-
turali. Se confrontiamo la spesa pubblica
con gli impegni e con le previsioni del pia-
na, troviamO' che, al compimento del terzo
anno di applicazione del programma, gli
adempimenti, rispetto agli impegni rappor~
tati allo stesso periodo triennale, arrivanO'
appena al 22 per cento per l'edilizia scolasti~
ca, al 16 per cento per l'edilizia ospedaliera,
al 23 per cento per le ferrovie, al 33 per cento
per le apere idrauliche e la difesa del suolo.
Nel 1968, mentre la ripresa delle costruzioni



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 4463 ~

78a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 18 FEBBRAIO 1969

(a tacere del dato opinabile delle domande
di licenza) ha segnato un aumento del 54 per
cento nei primi otto mesi, l'edilizia pubbli~
ca è cresciuta solo del 3,7 per cento; e men~
tre, in sede di previsione della spesa, da de~
stra si grida che i 400 miliardi per le pensio~
ni sarebbero già troppi, la Gescal non rie~
sce ancora a spendere i 400 miliardi già
disponibili per l'edilizia popolare.

Ed ecco che ritorna l'altro punto nero dei
nostri bilanci: i residui passivi, che denun~
ciano un problema di sclerotizzazione della
pubblica amministrazione che sarebbe gra~
ve in ogni tempo ed è gravissimo in tempi,
come gli attuali, in cui l'impiego della spesa
pubblica è necessario a fini strutturali e ur~
gente a fini anticongiunturali. Qui ci imbat~
tiamo nell'altro grande problema, quello del~
le riforme, e in prima linea nella riforma del~
lo Stato. Non si fa una società nuova con
uno Stato vecchio, altrimenti la crescita del~
la società nuova travolge le vecchie strut~
ture dello Stato, senza che nuove strutture
siano state predisposte. Del problema della
vischiosità degli interventi pubblici, della
arretratezza delle norme contabili, dell'inca~
pacità di azioni anticongiunturali della spe~
sa pubblica, si discute in Italia da vent'anni,
Appunto vent'anni fa l'istituzione della Cas~
sa per il Mezzogiorno fu la prima e rimase
l'unica evasione da queste strettoie. Il pro~
blema è grave e difficile e tutti hanno il
dovere di contribuire alla sua soluzione, più
con l'apporto costruttivo delle idee che non
con l'apporto negativo delle recriminazioni,
come è avvenuto per venti anni tra un susse~
guirsi di responsabilità da cui non sono
rimasti estranei il Governo, il Parlamento
e ~ diciamolo con franchezza

~ tutta la
classe politica.

L'importante, a questo punto, è fare presto
e fare bene. Questo mi pare dovrebbe essere
il punto centrale di questo dibattito sul bi~
lancio dello Stato. Bisogna mettere lo Stato
in condizione di operare rapidamente, ef~
ficacemente e direttamente nella vita econo~
mica del Paese, al di là di quei tradizionali
interventi sulla moneta e sul credito che
sono fortissimi e di pronto effetto nell'azio~
ne frenant1e, debolissimi e di tardo effetto
quando anche vengano posti in opera nel~
l'azione di accelerazione.

Altrimenti veramente la programmazio~
ne rischierà di rimanere un libro dei sogni,

I lo sviluppo economico si svolgerà in modi
automatici (che non possono essere che quel~
li corrispondenti agli interessi dei gruppi
più forti) e la crescita economica continuerà
a determinarsi in una situazione di sostan~
ziale stasi sociale o addirittura a spese del~
lo sviluppo sociale.

Onorevoli colleghi, nell'esaminare il bilan~
cio previsionale non possiamo non riferirci
alle esperienze indicative del passato e allo~
ra una constatazione mi sembra d'obbligo:
il consuntivo economico del 1968 smentisce
le tesi secondo cui la stabilità genera auto~
maticamente lo sviluppo, che quando la bi~
lancia dei pagamenti è attiva tutto va bene
e che bisogna inchinarsi davanti a certe equa~
zioni sacre (meno consumi più investimenti,
meno salario più occupazione), mentre è
vero piuttosto il contrario, cioè che un for~
te ed equilibrato processo di sviluppo non
!può nascere da alcun automatismo e la di~
namica dello sviluppo globale accresce sia
l'occupazione che le retribuzioni, sia gli inve~
stimenti che i consumi.

Dal consuntivo del 1968 emeIigono spedal~
mente due elementi dinamici: l'aumento del~
le esportazioni, che sarebbe arrivato al 17
per cento, e la ripresa delle costruzioni.
Altri elementi positivi sono stati l'aumento
del reddito nazionale superiore al 5 per cen~
to, l'equilibrio tra costi e ricavi, la liquidità.

Ma questi elementi hanno in parte girato
a vuoto nel ristagno di intraprendenza degli
operatori privati e dell'operatore pubblico.
Gli investimenti si sono accresciuti solo deJ~
1'8 per cento, il rapporto impieghi~depositi
è sceso al 66,1, l'aumento del reddito non
ha dato luogo all'attuazione degli impegni
e delle ,scelte del piano.

In questo quadro non stupiscono gli indi~
catori negativi come la scarsa crescita delle
importazioni, la fuga di capitali e soprattut~
to il cattivo andamento dell'occupazione. Co~
isì al oentr,o del quadro si !pongono, come
ho già rilevato, indicatori negativi e princi~
pali componenti del ristagno, tra loro stret~
tamente connessi, il mercato interno e la
spesa pubblica. Per il primo, l'aumento dei
consumi è rimasto appena attorno al 4 per
cento. Quest'anno la stagnazlOne del mercato
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interno si è avvertita notevolmente proprio
nel campo dei prodotti durevoli Ci tessili, le
autovetture e gli elettrodomestici).

La peculiarità del fenomeno richiedereb~
be un tentativo di diagnosi specifica nel gua~
dI'o della diagnosi generale, impossibile oggi
per i limiti imposti alla discussione. Sinte~
tizziamola: primo, nella tendenza degli ope~
ratori privati, portati a puntare più sul mer~ I

cato esterno che su quello interno, e quindi
nella limitazione dei salari e dell'occupazio-
ne; secondo, nei motivi psicologici di conte-
stazione contro la cOSliddetta soaietà dei con~ I

sumi e ,infine, altro £aJttoI1eimportante di ml~
lentamento della domanda, nel diffuso stato
d'animo di insicurezza: insicurezza generica
di dimensioni internazionali e di origine po~
liHco.sociale; insicurezza specifica di di~
mensione nazionale e di origine economica.

Per quanto riguarda la spesa pubblica ho
già accennato, in precedenza, come le ina~
dempienze del piano nei settori dell'investi~
mento pubblico e dei consumi sociali han~
no assunto una grande dimensione.

Ma più ancora che i 'riHervi,pur assai gra~
vi, relativi ai singoli e Ispecifici capitoli del~
la spesa pubblica di investimento, conta il
constatare che vanno registrate pesanti ina~
dempienze e risultati gravemente negativi
in diferimento ai giudizi di valore che sta~
v:ano alla base del piano: dalla oocupazio-
ne al superamento degli squilibri settoriali
e territoriali ed ahri impegni di Tiforme che
dovevano costituire Ja chiave di volta del
sistema. Nel quadro economico attuale ec-
co quindi che la validità dell'azione u~ita~
ria dei sindaoati per Ila lriforma dell sistema
pensionilstÌICo appare in piena luce, realiz~
zando un felice incontro tra <laragione eco.
nomica e la ragione sociale. Essa infatti
costituisce un demento correttivo dello
squilibrio che va assumendo aJppunto carat~
tere strutturale fra domanda interna e do-
manda esterna; con il nuovO' cong:egno del
fondo sociale si tende in prospettiva a li~
berare gli investimenti da certi condizio-
namenti esterni; nella logka della pro~
grammazione economica, giova a cnrreggere
gli squilibri tradizionali del1a società ita-
liana, operando direttamente contro gli squi~
libri Isociali ed indirettamente contro gli
squilibri settoriali e territoriali.

Questo problema comunque lo riprendere~
mo in occasione della discussione della leg~
ge sulla nuova pensione.

Onorevoli colleghi, onorevole P,residente,
mentre incalzano i tempi tlccnici occorren-
ti per la formazione del secondo rprogram~
ma economico quinquennale, non è anca"
l'a arrivato al,l'approvazione il disegnO' di
legge sulle procedure del piano, anche se
il Governo ha fOI1malmente dichiarato di
voler rispettare comunque i teID[pi previsti.
Non posso tuttavia trascurare l'esperienza
del primo programma per il quale dovettero
passare cinque anni e quattro ministri, pri~
ma che si arriva,sse aU'aprovazione. Così
il programma fu approvato il 27 luglio 1967
con un anno e sette mesi di ritardo sulla sua
decorrenza.

La sua attuazione fu perseguita dal Go~
verno per circa un anno ma fu in seguito di
fatto abbandO'nata: prima, in attesa delle
elezioni, poi in attesa di un Governo stabile
ed ora forse in attesa del secondo program~
ma quinquennale. Si aggiunga che, per quan~
to riguarda la consultazione delle forze so-
ciali, l'attuale testo del disegno di legge sul~
le procedure è del tutto insoddisfacente. Le
org,aJnizzazioni sindacali infatti sarebbero
consuhate direttamente neHa fase di prepa~
razione del pI10gramma propriamente detto
e attraverso H CNEL sul testo del progetto,
ma sarebbero ignorate nella fase iniziale di
preparazione del documento p['ogrammati~
co e quindi di determinazione degli obiettivi
e delle scelte di fondo a cui esse sono speci~
tficamente interessate; e ciò allo scopo, co-
me dice testualmentle la relazione di Gover~
no nei fi,gumdi di tali organizzazioni, di
so1lecitare «la loro adesione agli obiettivi
ed ai vincoli che ne discendono per tutti
i protagonisti del pI100esso pI1oduttivo ». Co~
me dire che esse sarebbero non già «gli
agenti della contrattazione» ma i suoi sog~
getti passiv:i, chiamati all'osservanza di im-
pegni conseguenti a Iscelte sulle quali non
avr,ebbero potuto far sentke la propria oipi~
nione.

Anche a questo assurdo è ancora possibile
rimediare, sia rivedendo il testo del disegno
di legge, sia nella fase presente di vuoto le-
gislativo provvedendo ad una consultazione
che, se non è prescritta, non è certo neppu-
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re vietata ed alla quale i sindacati non solo
non intendono sottrarsi, ma la rivendicano.
Anzi sO'no state già preparate anche le pro-
poste di modifica al disegno di legge sulle
procedure del piano che le tre maggiori
organizzazioni sindacali presenteranno uni~
tariamente nei prossimi giorni. Si eviterà co~
sì il ripetersi di esperienze come quelle fat~
te per le pensiani; dover cioè rkominciare
daccapo con i sindacati il discarso eluso in
fase di programma.

Onorevoli colleghi, dopo quanto abbiamo
detta, le nastre conclusioni sona facili e pas.
sOlno essere succintrumente formulate.

Nella presente situazione economica carat~
terizzata da un preO'ocUlpante ristagnO' nel
mercata interno, in un quadro di soddisfa:-
oente stabiilità e in presenza di notevoH di-
spanibilità di risol1se, i sindacati devanO' es~
sere responsabilmente decisi nell'azione ri-
vendicatliva, conv:inti che essa risponde agli
interessi collettivi e alle ragioni di ,sviluppo
dell'economia haliana; al oompo stesso de~
vana essere più seVìeri nelle richiestle ai
pragrammatori, peI1chè restano presenti le
esperienze negative del pnfmo programma,
affinchè nOln si cOIrra più, come al momen~

tO' del prima decollo della progmmmazione,
il perkola di aiutaI1e .le destre ad rinsabbiar1a
e perchè c'è il rischio del consalidamento e
dell'allargamento di un indirizza antisala~
riale.

È pertanto da respingere decisamente una
nUOva ed equivoca impostazione della poli~
tica dei redditi che, al di là di inconsistenti
e confuse promesse di redi'stribuzione, Sii l'i~
durrebbe ad un sistematico tentativo di cam~
pressiane dei redditi di lavoro dipendente in
netto contrasto, nel bI1eve periodo, con la
passibilità e l'esigenza di una forte tonifica~
zione delI1eddito interno e, a più lungo ter~
mine, con le caratteristiche di un pracesso
di crescita globale, con la finalità di riduzia-
ne degli squilibri sociali e con l'attitudine
crescente che i migliorati redditi di lavoro
assumerebero verso la partecipazione al pro~
cesso di accumulazione.

Ai fini dell'occupazione e della ripresa del
meroata inteI1no, per confermar'e le proposte
reiteratamente formulate sull'allargamento
della base industriale e del ventaglia pro~

duttivo, sul rinnovamento delle strutture
agricole, sulla razionalizzazione e il paten-
ziamenta della distribuzione, sulla riforma
del callocamenta e della formaziane profes~
sianale, noi riteniama oggi che devono esse-
re adattate con urgenza procedure eccezio~
nali per disincagliare la spesa pubblica dalle
attuali remare, che siano accelerati i tempi
della rifarma funzionale della pubblica am~
ministrazione e della cantabilità dello Stato
e che ci si rivalga, sistematicamente, anche
ad un ,vigoroso e razionale sviluppo dei ser-
vizi, in considerazione sia ddle OIocasiO'nidi
lavoro che essi passano offrire, attraverso
investimenti rellatlirvamente modesti, sia
delle lacune e delle condizioni di arretratez~
za che essi presentana, anche in confronto
can alcune attitudini e 0p1Jortunità tipiche
del nastra 'Paese.

Onorevole Ministro, anorevoli colleghi,
queste le consideraziani che carne parlamen~
tare, come socialista, e tenendo sempre pre-
sente i,l mio impegno sindacale, ho voluto
esprimere can spregiudicata franchezza: nO'n
consideraziani polemiche, ma castruttive e
solidali verso l'obiettivo di centro-sinistra
che, insieme alle forze democratiche più
avanzate del Parlamento, responsabilmente
ci siama posto: quella di far progredire, a
tappe sempre più veloci, la classe lavoratri-
ce del nostro Paese can senso responsabile,
con fattiva autonamia, can assoluta libertà
di scelta, impegnando nai stessi diretta-
mente in tutte le sedi in cui si decidono i
destini dei lavoratori. (Vivi applausi dalla
sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Trabucchi. Ne ha facoltà.

T R ABU C C H I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, qualche volta mi vado do-
mandando se la mia funzione va diventan-
do veramente quella dell'« abominevole uo-
mo delle dodici» in quanto mi riduco sem~
pre, più o meno volontariamente, a parlare
in quell'ora in cui volge il desìo, per molti,
di andarsene; dico subita quindi che non
me ne avrò a male se mi ridurrò alla fine
del mio discorso anche con il solo Sottose-
gretario condannato ad ascoltarmi e con
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qualcuno dei membri del Senato a cui sia
di abitudine il far colazione più tardi. Co~
munque cercherò di essere quanto più breve
mi sarà possibile.

La discussione dei bilanci, dei bilanci fi~
l1anziari in particolare, 'Pare a molti ~ si è

sentito dire anche qui ~ quasi un lontano

ed inutile ricordo dei tempi antichi, dei tem~
pi in cui il Parlamento, contrapponendosi
al Re, concedeva il diritto di levare le impo-
ste per gli usi che il Parlamento stesso voleva
preventivamente conoscere e concorrere a
determinare. La legge del bilancio costituiva
così la base transattiva sulla quale si com~
ponevano le contrapposte posizioni di chi
voleva governare e di chi voleva difesa la
propria libertà. E le nostre Costituzioni di~
ciamolo schiettamente, eredi tutte, qual' più
qual meno, dei prinCÌpi della Costituzione
d'Inghilterra, hanno conservato la discussio-
ne dei bilanci come massima espressione del~
la vita parlamentare: ma è diventata una
espressione scialba come i ritratti vecchi di
molti decenni, i ritratti della nostra giovi-
nezza. Molti di quei commentatori che usano
scrivere perchè hanno la intuizione di ciò che
per tradizione storica ha ancora effetto sulla
opinione pubblica ed hanno della vita eco~
nomica e politica più una vaga impression~
che una profonda conoscenza continuano
ad assumere, con maggiore o ~inore severi-
tà, un'aria di giudici quando commentano la
frequenza dei parlamentari in Aula durante
le sedute in cui si discutono i bilanci o il
fatto che questi si approvino dopo due, tre
o quattro mesi di esercizio provvisorio;
quasi che fosse questo l'indice della seve~
rità e della serietà delle nostre discussioni
o della validità residua degli istituti parla~
mentari. Io invece penserei che si debba
approfondire la ricerca delle cause del fe~
nomeno al quale assistiamo, del decadimen-
to cioè delle discussioni sui bilanci per ve~
dere come oggi si svolge la nostra vita e
quale sia la funzione che la discussione sul~
le leggi dei bilanci oggi assume. È vero
che ancora oggi la legge che stiamo per
approvare comincia con l'autorizzazione al
Governo a riscuotere le entrate e ad ero~
gare le spese ripartite in una minuta rete
di capitoli e poi continua con una serie

di autorizzazioni, diremo così, date Mini-
stero per Ministero, che nè si leggono quan-
do si vota, nè buona parte dei nostri stessi
colleghi ha fatto mai oggetto di meditazione,
anche perchè si ripetono quasi annualmente
nello stesso senso e negli stessi termini, ma
tutti sentono che questa è forma, e che la
sostanza è tutt'altra cosa. La vita è al di fuo-
ri, anche la vita politica, anche la vita econo-
mica. La sostanza è ormai nel conoscere qual
parte del reddito nazionale oggi sia ammini-
strata direttamente dallo Stato per fini pub~
blici o per finalità comunque perseguite nel-
!'interesse generale e qual parte sia lasciata
alla libera disponibilità dei singoli, soli od
associati o anche ai singoli inquadrati in
collettività private o pubbliche minori, in
collettività cioè o enti intermedi. Al con-
cetto dell'imposta come fonte di entrata e
della erogazione per garantire beni e ser~
vizi predeterminati, va subentrando la vo-
lontà di coordinare al raggiungimento di
un maggor bene comune lo sforzo pubblico
e quello privato considerati come momenti
della vita della società: l'azione pubblica
che si esercita, e con mezzi coattivi, come
i prelievi fiscali, le espropriazioni e i vincoli,
e' con mezzi economici, che vanno dall'azio~
ne incentivatrice e disincentivatrice, agli in-
vestimenti diretti, all'azione degli enti au-
tarchici o istituzionali o degli enti a parte-
cipazione statale; ed anche lo sforzo privato,
che ha in se stesso la propria forza di espan-
sione, necessariamente finisce CDn il dover
essere coordinato e talvolta subordinato a
quellO' pubblico.

Così considerando le cose, il bilancio rap~
presenta un momento dell'attuazione de]
programma nazionale o supernazionale e
serve a denunciare, nel periodo breve, mez-
zi e modi con i quali si pensa che il pro-
gramma pluriennale completo possa essere
attuato attraverso l'azione diretta dello Sta~
to. Ma, se così è, non ha importanza che
il bilancio sia approvato un mese prima
o un mese dopo, non ha importanza che
i capitoli nascondano qualche riserva per
le possibilità future d'intervento governati-
vo nella vita economica o sociale, ma con-
ta sapere quello che lo Stato si propone
di fare nel breve o nel lungo periodo, come
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si voglia inquadrare l'azione economica
con quella politica. Allora mi permetta il
senatore Bertoli che qui è così benevolmen-
te attento, di dirgli che probabilmeme, nel
suo discorso di ieri, egli aveva contabilmen-
te ragione; i suoi conti sono forse più esat-
ti (se 'Si può dil11eesatta runa previsione) ed
hanno comunque maggiore probabilità di
'trovare la ,realizzazione .in futuro che non
quelli del senatore Zugno. Probabilmente,
alla fine dell'esercizio, se tutto va bene, tro-
veremo che il gettito dei tributi avrà con-
fermato le previsioni del collega Bertoli.
Ma il punto da discutere era ed è un altro,
è sapere se !'immissione di liquido che sarà
immediatamente destinato ai consumi nella
sua totalità o quasi, a seguito dell'approva-
zione della legge sulle pensioni, dovrà essere
preceduto o seguito da un prelievo di li-
quido attraverso il sovrCtipprezzo applicato
ai carburanti o attraverso l'emissione di
un prestito; è sapere quale sarà la situazio-
ne che si oreerà negli esemizi a ven:iire. In
fondo (faccio una parentesi) quando si dice
che per questo anno si ricorre al prestito
ma che l'anno futuro la copertura dei fab-
bisogni per le pensioni avverrà attraverso
il bilancio, già si prevede che le entrate ar-
riveranno l'anno venturo a coprire la nuo..
va spesa o quanto meno si accerteranno
quest'anno per essere l'anno venturo in-
quadrate dalla .legge del bilancio. Tornando
al punto in esame, importante è sapere ~

dicevo ~ quale sarà la situazione che si cree-
rà a seguito del provvedimento che abbia-
mo preso, e conoscere se e quale sarà la ri-
percussione del provvedimento sulle altre
pensioni, sul costo della vita, sui prezzi, sui
salari, sui pagamenti differiti, sapere infine
se l'effetto dei maggiori consumi e quello dei
prelievi sui risparmi, anche se avverranno
attraverso l'emissione di un prestito, sia
pure con l'attenuazione delle onde di forza
che è rappresentata dall'intermediazione de-
gli Istituti di credito, si assommeranno per-
chè il risparmio prestato allo Stato non sarà
investito altrimenti. Si avrà così minor pro-
duzione futura e maggiore propensione ai
consumi in presente; occorrerà sapere poi se
gli stessi effetti si elideranno, sia perchè gli
effetti immediati dei maggiori prelievi e della

maggiore spesa tenderanno ad eliminarsi, sia
perchè il maggior costo di produzione e l'au-
mento conseguente dei prezzi tenderà ad
equilibrare gli effetti delle norme legisla-
tive destinate ad aumentare le capacità di
acquisto. Su ciò torneremo, lo diceva anche
il collega Viglianesi poco fa, quando verrà
al nostro esame il provvedimento delle pen-
sioni. Ma, partendo da analoghi punti di
vista, penso che debba essere esaminato tut~
to il complesso del nostro bilancio, tutto il
complesso della nostra vita ecO'nomica; il
problema dei residui e quello dell'indebita-
mentO' dello StatO', fenomeno così bene illu-
strato dal senatore Belotti, verrà sotto que-
sto punto di vista ad essere uno degli ele-
menti del giudizio generale sulla situazione.

In sostanza, tenendo conto di quanto ha
scritto il senatore Belotti e cioè che sono
circa 4.000 i miliardi di debiti che si van-
no ogni annO' contraendo sotto le varie for-
me di buoni del tesoro ordinari, di certifi-
cati di credito, di titoli obbligazionari, di
buoni novennali, di residui passivi che si ac-
cumulano, di debiti degli istituti previdenzia-
li, di debiti delle regioni, delle provincie, dei
comuni, di indebitamento a breve degli enti
parastatali e degli enti che agiscono comun-
que nella sfera statale, è da dire che la cifra
non sarebbe nè grande nè piccola in se stes-
sa, ma assume importanza quando teniamo
conto del fatto che i prelievi tributari si aggi-
rano sui 9.000 miliardi.

Lo Stato e gli enti che con lo Stato ope-
rano assorbono così, complessivamente, 13
mila miliardi, all'ingrosso, dei quali circa
due terzi vengono prelevati attraverso il si-
stema dei tributi e un terzo, pressappoco,
attraverso il sistema dei prestiti. Per i due
terzi si adopera la scure, per gli altri si
adopera l'allettamento col miele ed anche la
promessa che i risparmi pubblici, affidati ai
custodi della cosa pubblica, saranno certa-
mente ben tutelati.

Faccio un'altra parentesi: nella mia pro-
vincia c'è una famiglia di vecchia nobiltà
che porta nel suo stemma tre parole: «Me-
moriale così va» È la fine di una terzina
che ebbe la sua origine quando dominavano
a Verona gli Scalige:ri: «Chi presta soldi al
principe » ~ diceva la terzina ~ « più indie~
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tro non li avrà: memoriale così va ». I primi
due versi sono stati abbandonati, è rimasto il
terzo. Ma noi crediamo che, in fondo, non
sia più così. Lo Stato paga i suoi debiti, oggi,
ma in realtà non si tratta più neppure di
denaro che si presta, si tratta di una contri-
buzione a quella che è la vita pubblica attra-
verso un intervento indiretto che si affianca
al prelevamento diretto. 'Ritornano indietro
al singolo infatti i soldi prestati, ma ritorna-
no soprattutto alla nazione per lo sviluppo
della vita economica.

I mezzi infatti che lo Stato preleva di-
rettamente o indirettamente si ridistribui-
scono influendo sull'economia, sull'econo-
mia pubblica come su quella privata. E lo
Stato, in questo modo, può assumere inizia-
tive sempre nuove; arriva ad intervenire
perfino in borsa per strutturare diversa-
mente le imprese pubbliche, arriva a re-
golare il mercato, arriva ad elargire quanto
è necessario per incentivare l'economia.

Ma il fenomeno che va seguito è un altro:
lo Stato, attraverso i mezzi che raccoglie,
interviene sempre più e l'economia nazionale
si va evolvendo, diciamocelo, necessariamen-
te, quasi fatalisticamente, verso una forma,
se non totalmente pubblicistica, profonda-
mente regolata. E qui è il problema che fon-
damentalmente viene posto a noi: posto che
indietro è difficile tornare, si tratta di sapere
dove ci condurrà l'economia italiana se lo
Stato avrà sempre maggior bisogno di attin-
gere mezzi e se il cittadino si sentirà meglio
tutelato con i risparmi affidati all'azione go-
vernativa piuttosto che partecipando alla
vita di aziende produttive, che forse non co-
nosce, di cui non è certo più capace di segui-
re la vita e l'azione. Quanto manca a che si
raggiunga il sistema dello Stato che assorbe
la maggior parte della produzione avendo na-
zionalizzato gli apparati produttivi e l'orga-
nizzazione, che paga chi presta i servizi, e chi
dà la sua opera, tendendo a pagare con una
moneta prevalentemente di scambio e che
esige solo piccole imposte sui salari e sui
consumi? È lì il problema che il bilancio
preventivo 1969 fa sorgere nell'animo di tut-
ti quelli che lo esaminano con una certa in-
tenzione di proiettarsi verso il futuro, con
una certa profondità di indagine. IJ quesi-

to fondamentale non è più quello della pres-
sione fiscale, non è più quello dell'andamen-
to del gettito dei tributi. (Salutiamo però
con l'onore delle armi !'imposta generale sul-
l'entrata che è arrivata a toccare i 2 mila
miliardi, e domandiamoci se valga proprio
la pena di minacciare di morte un istituto
nel quale tutti gli anni pongono le loro spe-
mnze Ij M~nist,ri cLe!iliefinanze e che quasi

quasi costituisce il loro vanto e la loro si-
cura certezza). Ma, ripetiamo, più che il get-
tito dei tributi, importa il fatto del lento as-
sorbimento nell'azione economica pubblica
delle iniziative private. È il problema di una
classe dominante che invecchia, che preferi-
sce affidarsi allo Stato piuttosto che attivare
imprese dirette, piuttosto che assumere ini-
ziative contro corrente, andando contro lo
spirito del mondo che ci circonda e arrivan-
do a temere dall'azione pubblica più per-
secuzione che aiuto. L'altro quesito poi non
è più quello della sola libertà politica, ma

, è quello del contrappeso al prevalere ogni
giorno più forte deJla mano centralizzatri-
ce in confronto a quella che può essere la
persona del singolo o. la sua azione peri-
ferica.

Onorevole senatori, se l'evoluzione della
finanza interna ci ha portato a considera-
zioni come quella che ho fatto, non possia-
mo dimenticare che analogamente va evol-
vendosi anche la situazione e la concezione
monetaria internazionale. La moneta, che ab-
biamo imparato essere un bene fungibile per
eccellenza rispetto a tutte le cose in com-

, mercia, è sempre stata considerata in pas-
sato legata ad un valore intrinseco, anche se
dai tempi del Law ogni tanto è nato qualcuno
a cui parve di poter considerare la carta mo-
netata come valore a sè stante. Oggi non è
più la speranza di facile guadagno con la
emissione di carta moneta che spinge a svin-
colare la moneta dal valore dell'oro o dal
valore intrinseco garantito dalla possibilità
dello scambio con l'oro; oggi si considera la
moneta come mezzo per governare il flusso
dei beni e dei servizi attraverso la politica
dell'immissione o del ritiro dal mercato di
mezzi di scambio e, nel campo internaziona-
le, attraverso i crediti che le banche cen-
trali si accordano onde equilibrare anche in
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quel campo la domanda e l'offerta, la pro~
duzione e il consumo; ancora una volta è la
collettività che tende a sovrapporsi all'in~
dividuo, è la concezione collettiva che, sia
pure in vista di un bene comune, tende a so~
vrapporsi a quella privatistica, alla speranza
di autonomo sviluppo di singoli più o meno
organizzati in varie sfere nell'economia na~
zionale o internazionale, in quella pubblica
e in quella privata. I cittadini dei singoli
Stati, e gli Stati nella comunità internazio~
naIe, in qualche maniera si sentono sudditi,
cosÌ come si sentono sudditi i cittadini dei I

singoli Stati che si sentono qualche volta
sopraffatti dall'azione collettiva.

Eccoci allora ad una nuova considera~
zione che dobbiamo fare Siano i tecnocra~
ti di Washington o quelli di Bruxelles che '

tendono a dominare l'economia dei nostri
Stati (o quelli di Varsavia dall'altra parte)
o siano i programmatori nazionali che, ap~
poggiandosi sulle oligarchie politiche, ten~
dono a dominare la nostra evoluzione in~
terna, dove siamo trascinati? Dove finirà
l'iniziativa dell'individuo, della persona, del
cittadino? Come si difenderà colui che in
fondo costituisce l'unica realtà che sussi~
ste ma che però, perdendo l'iniziativa eco
nomica, perde o tende a perdere il domi~
nio personale?

Qui sorge ~ e il perchè forse noi non lo
comprendiamo neppure ~ anche il movi-
mento di contestazione giovanile. I movi-
menti giovanili, con le manifestazioni barba.
nistiche, con le indiscriminate proteste, senza
averne una coscienza profonda, vogliono dir~
ci da un lato che, se lo Stato vuole governare
la vita nazionale, deve porsi i problemi e
risolverli in modo diverso da quello in
cui fin qui se li è posti, perchè dietro alla
collettività c'è sempre il cittadino, e dall'al-
tro lato ci dicono che ci sono forze che
non vogliono farsi incoscientemente gover-
nare e cercano, attraverso i famosi diritti
di assemblea, di arrivare a far sentire la
loro voce là dove si comanda; in terzo
luogo, ci vogliono dire che è tempo ormai che
la nostra generazione, legata ad antichi sche-
mi ottocenteschi come quello di un bilan~
cio del tipo di quello che esaminiamo (in
due mesi o in quattro non importa), lasci il

potere ad una generazione nuova che si
proponga fini nuovi e mezzi più moderni
per attuarli.

Voi direte, onorevoli colleghi, che sto
andando fuori del tema; ma spero che vi
persuaderete che non è vero.

Il bilancio che stiamo esaminando ci
suggeIlisoe dunque la necessità di una con-
siderazione globale che non farò io oggi,
ma che esige di essere fatta e che vorrei
costituisse il tema delle relazioni future:
quella della direzione nella quale il potere
pubblico ci conduce e ci vuole condurre,
quella dello sviluppo strutturale dell'azio~
ne pubblica, del rapporto tra questa e l'azio-
ne privata ~ sviluppo tendente all'assorbi~

mento della seconda nella prima ~. Non ci
interessa quindi più criticare la nuova formu-
lazione, diciamo cosÌ, bicipite dell'articolo
71 o dell'articolo 76 della legge di appro.
vazione del bilancio: in essi, per coloro
che non li hanno letti, si prende atto che
le ferrovie e le poste fino ad un certo pun-
to possono indebitarsi con la Cassa depo-
siti e prestiti e per il resto possono pen-
sare da sole ai propri fabbisogni, purchè con-
corra il consenso del Ministro del tesoro il
quale, di fronte alle necessità di mezzi liqui-
di, non potrà far altro che una di quelle pic-
cole ramanzine che usano fare i genitori di
fronte ai peccati reiterantisi dei figli. . . nel
momento in cui stanno già estraendo il por~
tafoglio (e addio poteri del Pa1rlamento!);
non ci interessa più sapere dunque se sono
dentro o fuori bilancio tutti gli incassi e le
erogazioni che qua e là vengono fatte per eva-
dere i ceppi qualche volta irrazionali e
qualche altra volta insopportabili di un
vecchio regolamento di contabilità. Questi
rilievi si possono fare e ripetere, per far
della critica al Governo o alla maggioran-
za. Ma noi domandiamo che cosa contano,
quale importanza assumono queste piccole
evasioni di fronte all'azione di enti a par-
tecipazione statale che formulano i loro
programmi a lunga scadenza, che agiscono
sul piano economico per attuare i loro fi~
ni, che entrano in concorrenza col capitale
privato; che cosa contano i capitoli di spe-
sa entro i quali è limitata la libertà del Po-
tere esecutivo se, al di fuori di quelli, esso
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dirige l'andamento generale dell'economia
ricorrendo a strumenti dei quali difficilmen-
te riusciamo a seguire la vita, lo sviluppo,
l'azione?

A me interessa sottolineare che oggi il
complesso dell'attività economica e finan-
ziaria quale si presenta al nostro esame
non può più essere considerato isolatamen-
te; meno che meno si può considerare iso-
latamente l'azione nel campo della scuola,
distinto da quello della previdenza o da
quello della sanità; non si può esaminare
l'azio:p.e pubblica senza esaminare quella
delle grandi holding, di cui abbiamo detto,
e quella delle aziende autonome, senza esa-
minare lo sforzo a favore del Mezzogiorno
e i risultati che si sono ottenuti in via per-
manente, o in via provvisoria, e le conse-
guenze che ne derivano di riflesso all'econo-
mia del Nord. Da questo punto di vista
mi dispiace ~ ed è per questo che ho fatto
questa parte di discorso ~ che non siano
più prese in esame, da due anni in qua, le
relazioni della Corte dei conti sull'attività
degli enti soggetti al suo controllo; tali re-
lazioni in parte davano luogo ad osserva-
zioni di piccola importanza, ma esse costi-
tuivano, d'altro lato, una finestra aperta

, su tutto un ramo di attività che va svol-
gendosi al di fuori di quest'Aula, che per
fortuna non è sorda e grigia, ma un po'
sorda lo sta diventando e non solo perchè
i microfoni non corrispondono più al bi-
sogno degli uomini

'"
con la pancia!

Allora devo ripetere qui quello che ho
detto in tema di Amministrazione della giu-
stizia: è inutile pensare a singole riforme
nel sistema, bisogna operare sul sistema non
nel sistema. Non basta modificaJ:1e n rego-
lamento di contabilità generale per sosti-
tuire il bilancio di cassa a quello di com-
petenza o per aumentare o diminuire i sin-
goli controlli: occorre che si applichino
princìpi diversi per l'organizzazione sta-
tale, per l'azione dello Stato nell'economia
e per conseguenza per la valutazione delle
responsabilità e delle iniziative; occorre
toglier,e di mezzo il pericolo che l'iniziativa
di chi opera nel settore pubblico sia soffo-
cata dalle farme e dai controlli contabili,
ma occorre anche evitare che essa sia com-

pletamente libera dal punto di vista delle
direttive di merito. È inutile allora che ci
proponiamo il problema dei residui finchè
da ogni legge organica di cui facciamo dono
allo Stato vengono portate a battesimo ~

se poi è un battesimo quello che noi fac-
ciamo ~ almeno quattro commissioni: quel-
la regionale, quella semicentrale, quella cen-
trale e quella centralissima; se per ogni pic-
cola erogazione di fondi si devono sentire da
una parte e dall'altra consulenze e pareri,
come si vuole allora che la spesa sia sol-
lecita? Come si vuole che la spesa sia ve-
ramente corrispondente al bisogno, se in
realtà colui che è responsabile della spesa
deve cominciare a tener conto di pareri
vincolanti e non vincolanti e deve preoc-
cuparsi soprattutto di adottare una motiva-
zione che si presti al controllo di legittimi-
tà, in sede di tutela e poi eventualmente
in sede di contenzioso, così che non si arri-
vi mai a dire che ci sia stata distrazione o
che ci sia stato abuso di quello che era il
potere per arrivare a provvedere diretta-
mente dove c'era bisogno? È tutto il siste-
ma che va mo.dificato nell'Amministrazione
come azione amministrativa in se stante e
come causa di riflessi finanziari.

E così, onorevoli senatori, non si può
pensare che sia bene accumulare relazioni su
relazioni quasi ad impedire l'azione diretta
di chi è unico responsabile. (Io passo sempre
per necessità dall'anticamera dell'archivio di
pianterreno e credo che un giorno o l'altro
resterò sepolto da quelle montagne di rela-

I zioni che sempre rimangono là e che nessuno
tocca. Se mi capita in mente di guardarne
una veramente può accadere che crolli la
montagna e che io resti vittima del mio do-
vere! ).

Troppo materiale si accumula e troppo
poco noi meditiamo su quel materiale. L'azio-
ne governativa dovrà essere regolata dunque
da norme più semplici, ma contemporanea-
mente più incisive, se si vuole che si otten-
ga l'effetto che vogliamo ottenere.

Da questa punto di vista dobbiamo esami~
nare anche la nuova legge sulla procedura
per la formazione del programma quinquen~
naIe.
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L'onorevole Caron, che era poco fa pre-
sente ma che non c'è più, sa bene di quanto
dolore la prima legge presentata sulla forma-
zione del programma è stata causa per me e
anche per lui: quasi compromettevamo la
nostra amicizia, anche se è impossibile per-
chè in fondo siamo veneti e bonaccioni tut-
ti e due. In realtà quella legge, che prevede
elaborazioni su elaborazioni, pareri su pare-
ri, non mi pare fatta per dare la possibilità a
chi sia al centro di comprendere dove sia
necessario intervenire ed intervenire diret-
tamente. Creeremo con quelle norme il tro-
no d'oro per i tecnocrati in sostituzione del-
le grandi cattedre di scienza dalle quali gli
uomini politici hanno sempre dominato la
nazione, ma quando avremo una cattedra
multipla per Commissioni multiple nelle qua-
li i vari conoscitori di cifre agiranno da pa-
droni, mescolando e rimescolando i nu-
meri, per arrivare forse sì e forse no a
concludere che due più due fa ancora quat-
tro, sarà finita la libertà stessa del Governo.

Se guardiamo oggi i programmi elabo-
rati dai Comitati regionali della program-
mazione, dobbiamo dire che il libro dei so-
gni ha fatto figli.

Si vede anche che la pillola non è giovata
perchè in realtà i libri dei sogni sono diven-
tati moltissimi.

M A R T I N E L L I. Non c'è la pillola. I

T R ABU C C H I. Non c'è la pillola
contro i sogni e in fondo questa è la nostra
fortuna, come il fatto che non la si adoperi
in altro senso. Ma voglio dire che ci vuole
ben altro perchè chi presiede aWeconomia
possa predisporre un piano che non sia ana-
c:mnistico, che non sia espressione di studi
sorpassati e del quale non si possa sentir
dire quello che dioeva prima anche il sena-
tore Viglianesi, cioè che sia stato approvato
dopo che i fatti erano sopravvenuti, o qu.ello
che ha detto il senatore Nencioni osservan-
do che i fatti suocessivi non hanno corrispo-
sto efliettivamente a quella che era la previ-
sione.

La realtà è che, se noi perdiamo il nostI1O
tempo ad accumulare mattoni di carta (per

fmtuna non ancora mattoni di argilla) sui
tavoli dei commissari e dei ministri, inter-
rompiamo il colloquio diretto tra la realtà e
chi la dirige, colloquio che deve essere alla
base di chi forma un piano.. Occorrerà che,
nella preparazione, ci sia maggiore contatto
tra chi agisce e chi deve subire l'azione pub-
blica, e occorrerà così che si modifichi il re-
golamento di contabilità, ma in realzione a
tutto l'andamento ,a tutta l'organizzazione
generale, occorrerà che si completino e che si
equilibrino l'azione centrale e l'azione peri-
ferica, l'azione dello Stato e quella degli enti
non soltanto attraverso comunicazioni sulla
carta, ma attraverso la collaborazione attiva
per la realizzazione di ciò che è necessario
per soddisfare i bisogni del popolo.

Ecco perchè, dicevo, su due princìpi, di
partecipazione e di equHibdo, penso che deb-
ba elaborarsi il sistema integrale delle nuo-
ve norme sulla vita pubblica leoonomica ita-
liana.

Onorevoli senatori, accanto alla Costituzio-
ne della Repubblica è mancata alla nuova
democrazia l'approvazione della legge orga-
nica, di una legge che rifacesse la legge del
20 marzo 1865 con tutti i suoi allegati, della
legge cioè che dovesse provvedere alle strut-
ture dello Stato in modo che un settore non
fosse in conflitto con l'altro; è mancato a
noi legislatori !'impulso a dare allo Stato
nuovo una legge conforme ai princìpi nuovi
e così siamo arrivati a piccole riforme da
una parte e dall'altra ed anche oggi ad un
bilancio che non serve a farci conoscere nella
sua essenza la direttiva di azione dello Stato
e non possiamo neppure pensare alla stessa
riforma della cOhtabilità dello Stato se non
come vano e sterile tentativo di vivificare ciò
che è irrimediabilmente depresso.

Io penso che la riforma della contabilità
dello Stato debba essere invece integrata
nella riforma dell'organizzazione statale, dei
controlli, delle strutture stesse degli organi
amministrativi: allora si avrà veramente un
nuovo Stato che non sia semplicemente una
spede di letto di Procuste in cui si cerchi di
far vivere insieme la naturale forza di espan-
sione dell'individuo e la forza contenitrioe
dell'azione pubblica e che tutto riduca sul
tema delle medie.
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Anche nel campo ecanamica, la legge ar-
ganica davrà riguardare l'aziane di tutti ca-
lara che vi aperana per far sì che spantanea-
mente, più di quella che nan accada per caa-
.liane, si abbia una callabaraziane secanda
gli indirizzi generali, una callabaraziane che
passa candurci dalla Stata attuale che è tran-
sitaria ad una Stata in cui fiorisca e cresca
la nuova vita econamica arganizzata nella
Naziane.

Per chiudere l'argamenta vaglia aggiunge-
re ancora qualcasa in materia di contabilità;
accarre sia ben sancito il principio che calui
che è chiamata ad agire nan deve aperare
satta il terrore che la sua azione non attenga
il risultata valuta nè can la canvinzione che,
chi non fa nulla, di nulla è tenuto a rispan-
dere, ma can la cansapevalezza che chi com-
pie qualche sbaglia nell'azione tattica a stra-
tegica, ne rispande solo dal punto di vista
politica.

Nella sala Maccari è scritta, anarevali se-
natari, che nai dabbiama imitare gli esempi
del SenatO' romano; vorrei che più che medi-
tare sull'esempiO' di quei senatari che han-
nO' accalta, nan sa se trianfalmente a mena
e nan sa su quale scanna, il lara callega
Incitatus, pensassimO' all'esempiO' di quei se-
natari che andarana con tutta la città incan-
tra a Terenzia Varrane che aveva subìta
farse la più grande scanfitta che nella staria
abbia calpita la Repubblica romana.

Libertà di iniziative ci deve essere, ma
anche garanzia di un cantrolla politica che
però tenga canta del rischia di chi, agenda
sul terrena ecanamica, deve assumere deter-
minate respansabilità, può incarrere in ero
rari di valutazione, incantrare resistenze, tro-
vare difficoltà nan sempre cancepibili. Occar-
re inaltre dare la passibilità a chi deve agire
di scegliersi callaboratari tra persane cam-
petenti (e in questa dabbiamo imparare dai
Paesi anglasassoni) dabbiama dargli la fa-
caltà di mutare i callabaratari che nan la
saddisfina anche se nel sua camplessa l'or-
ganismO' generale della burocrazia deve rima-
nere quella che è: dabbiama aggiungere al
cantralla, spessa vana quandO' non dannoso
sulla forma, quella sull'economicità dell'azio-
ne, sulla capacità produttiva della spesa, sul-
la giustificaziane della spesa impraduttiva

in base a motivi saciali o anche politici; nan
dabbiama ammettere la falsità di chi per ot-
tenere di poter fare una spesa tradisca la
stessa Parlamenta, facendO' figurare una spe-
sa come econamica se ecanamica non è, a
presentandala vestita di rosa oppure accam-
pagnata da fiorellini pieni di speranze men-
tre in fonda è certa che parterà presto a tar-
di alla canstataziane del disavanzO' a alla
canstatazione della necessità di aggiunge-
re fondi a fondi per iniziative per le
quali nan si può più tarnare indietro. E
quanto ai saggetti del controllo dovrà es-
sere fatta chiara distinzione tra i compiti
della Corte dei canti e quelli del Parlamen-
ta can chiara visione dei fini del contrallo
della prima che nan deve essere sala sanzio-
nator1a ma anche di stimolo a quei pro'VVe-
dimenti che il Patere legislativo davrà vata-
re. Casì mi pare si debba elaborare la nuava
funziane del cantralla che funzianerà anche
nel mO'menta in cui esaminando i bilanci il
Parlamento potrà prendere conascenza del-
l'andamentO' generale dell'economia all'in-
terna e dei rapporti di scambio nell'evalu-
ziane generale, casicchè approvare il bilan-
cio significherà approvare le linee di pub-
blica interventO' e delineare l'azione camples-
siva della Stata.

Onorevali senatari, mi pare di avere già
abusata della vostra pazienza ma debbo sof-
fermarmi su due punti farse più concreti ma
non meno importanti di quelli fin qui esa-
minati. La cosiddetta riforma tributaria an-
zitutto. Cantinuiamo a sentire, anarevali cal-
leghi, accenni ai pragetti di riforma tributa-
ria. Fartunatamente il succedersi di Mini-
stri fa sì che i progetti regolarmente cadanO'
e regalarmente risorganO' con modificaziani
più a mena radicali senza arrivare mai al
Parlamento. Ma devo dire che il difetto di
veracità che è una dei difetti forse fonda-
mentali degli italiani ci fa leggere tutti i giar-
ni pagine elogiative di una rifarma a del-
l'altra senza che alcuna abbia il coraggio di
dire al Ministro: amico mia, non accanten-
tarti di ciò che si dice adulandati; la realtà
è che il monda italiano è divisa tra quelli che

I pensano che la rifarma sia sala il mezzo per
pagar mena d'impaste e colora che sperano
che la riforma nan passa andare mai in vi-
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gare: tutti pensano che per lo meno in certi
punti essa sia ormai anacronistica ed in al-
eri errata perchè in realtà il mondo ha pre-
ceduto e sta andando avanti rispetto a quel-
lo che è stato il sistema a suo tempo conce-
pito. In generale gli italiani pensano sempre
e troppo che i primi soldi guadagnati siano
quelli sottratti al fisco ma ci pensano anche
con abilità e ormai hanno capito quali sa-
ranno le maglie nel sistema, se si dovesse
mai applicare il nuovo schema legislativo;
hanno capito certamente che nel nuovo siste-
ma ci sarebbero maglie più larghe di quelle
che le continue cuciture e ricuciture hanno
fatto intorno al sistema attuale che se è vec-
chio ha come tutti noi vecchi almeno due
grandi pregi; quello di non saltare gli osta-
coli e quello di render più ardua la via
della frode. Dico subito che in una ma-
teria di natura organica e grave come quella
della riforma tributaria ~ il senatore Li-
moni che è qui presente lo sa ~ non ci sarà
disciplina di partito che possa indurci a va.
tare-col Gruppo o per ordine del Gruppo, per
lo meno che possa indurre me a votare col
branco. Ma non è questo tema per oggi...

P RES I D E N T E. SenatO're Trabue-
chi, non siamo riusciti a capire cO'me lei vo-
terà.

T R ABU C C H I. Voterò, signO'r Presi-
dente, a seconda di cO'me la riforma uscirà.
Tema per oggi è di sapere se concependo il
finanziamento dell'azione pubblica così oome
lo concepiamo, sapendo che oggi un terzo
delle entrate dello StatO' prO'viene dall'eco-
nomia mediante sottoscrizione di prestiti,
valga proprio la pena di mettere a soqqua-
dro tutta l'organizzazione finanziaria perden-
do oentinaia e oentinaia di miliardi per voler
sostituire l'IV A all'IGE, perseguendo chime-
re nel sogno di una tassazione ordinaria del
patrimonio, mettendo insieme una imposta
sul redditO' che unica sarà soltanto nel ti-
tolo. Se si dovrannO' collocare nello stesso
coacervo i redditi dei terreni, quello dei fab-
bricati ai quali è stata garantita l'esenzione e
quelli dei professionisti con quelli dei dipen-
denti, o si applicheranno aliquote distinte e
si faranno rinascere press' a poco le imposte

attuali o si applicherà un'aliquota unica e
si avrà la necessità di distinguere i modi di
accertamento; la riforma sarà quindi ingiu-
sta o vana.

P R E T I , Ministro del bilancia e della
pragrammazione economica. Mi sembra allo-
ra che lei non voglia cambiare proprio
niente.

T R ABU C C HI. Mi rivolgo anche a lei,
onorevole Ministro. Occorrerà calcolare an-
che se valga la pena di applicare un'impo-
sta sulle plusvalenze dimenticando i sotter-
fugi ai quali il cittadino ricorre già per evi-
tare l'imposta sulla ricchezza mobUe per le
plusvalenze accertate e le conseguenti alte-
razioni della volontà contrattuale che ne de-
rivano. ,Io non dico che la rifO'rma non sia
necessaria, ma dico che dovrà essere esami-
nata a fondo e dovrà essere esaminata dal
Parlamento in collaborazione fedele e ami-
chevole con gli uomini del Governo, purchè
si tratti nello spirito della nuova organiz-
zazione dello StatO', di una riforma che esi-
ga contemporaneamente quella della buro-
crazia statale in genere e di quella fiscale
in specie e la riforma del sistema delle re-
munerazioni in genere dei dipendenti del-
lo Stato, e in particolare dei dipendenti del
Ministero delle finanze, ed esiga l'accogli-
mento del cO'ncetto dell'imprenditore occulto
quanto meno nel campo fiscale; che debba
portare alla riforma dei sistemi di rilevamen-
to, tenendo presente però che all'azione dello
Stato contribuiscono i mezzi che affluiscO'no
spontaneamente con quelli che si vogliono
raccogliere. È questione di meditazione. Pon-
go al Parlamento questo oggettO' di medita-
zione e voglio pO'rlo in tempo, perchè deHe
leggi portate all'ultimo momento purtrO'ppo,

IO' abbiamo visto già l'anno scorso, stiamo
imparando anche attualmente quanto gravi
siano le conseguenze.

La finanza locale. Ultimo pensiero è quello
che riguarda la finanza locale. Su questo pun-
to devo dire che purtroppo non sono d'ac-
cordo con il mio amico senatore Formica.
La relazione del senatore Formica rappre-
senta un funerale di prima classe per le
autonomie locali. Io vorrei non essere
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quello che porta il cordone, oollega Formica.
Ho apprezzato lo sforzo dell'amico Formica
nel momento in cui ha cercato di spiegare
come l'autonomia resti qualche cosa di vivo
anche senza l'autonomia finanziaria, come
la possibilità di una libera erogazione delle
spese, e come sia conciliabile con uno stret-
tissimo controllo, ma non sono stato per-
suaso. Capisco che le regioni, le provincie
e i comuni oggi agiscono con eccessiva li-
bertà. Ma abbiamo già detto altre volte da
che deriva la libertà eccessiva. Lo Stato ha
spinto, signori!, ad agire così: quando è sta-
to necessario finanziare la ricostruzione, noi,
proprio noi, come abbiamo operato? Dando
la possibilità a comuni e provincie di con-
trarre debiti con parziale contributo dello
Stato. C'è qualche amministratore che è qui
presente e mi ascolta, e sa che molti dei
debiti degli enti locali sono sorti così.

Abbiamo dato la possibilità di rivedere il
sistema stradale con contributi che non so"
no mai stati sufficienti ed assolutamente mai
tempestivi. Abbiamo dato la possibilità di
ooncepire i sistemi nuovi di vita, siamo ve-
nuti incontDo alle necessità di avere l'acqua,
da parte dei nostri contadini, di avere mezzi
di comunkazione celeri, ma naturalmente
solo i comuni e le provincie hanno dovuto
provvedere all'attuazione dei grandi pro-
grammi ed oggi questi enti si trascinano i
debiti ohe hanno contratto per ricostruire
il Paese.

Ma domando io, allora: quali debiti avreb-
bero potuto contrarre i comuni se non aves-
sero avuto la spinta e l'aiuto da parte del-
l'Amministrazione centrale? Come avrebbero
potuto d'altra parte sentire e servire i biso-
gni locali, se avessero avuto solo la possibi-
lità di destinare agJi stessi quello che dal
centro veniva distribuito in linea di capi-
tale? E voglio dire anche di più; come
avrebbe fatto a pensare all'avvenire quell'am-
ministratore che pure ho sentito affermare:
{{ io mi indebito, ma ottengo lo sviluppo del
mio paese, del mio comune o della mia pro-
vincia e questo sviluppo in futuro mi darà
maggiori imposte e sovrimposte sui redditi e
quindi mi darà nel bilancio futuro la possi-
bilità di provvedere ad estinguere i debiti che
oggi va facendo»? Oggi questo amministra-

tore avrebbe solo la necessità di pensare che
la sua zona, aumentandosi il benessere, ve-
drebbe diminuita la partecipazione alle en-
trate dello Stato così che ci sarà addirittura
la punizione per chi abbia avuto buone ini-
ziative per !'impianto di nuove aziende pro-
duttive. E se un giorno la necessità e la ur-
genza dei bisogni dovrà premere alle porte
del sindaco e del prefetto, di quel prefetto
che più o meno oggi è concepito come colui
che senza poteri raccoglie tutte le lamentele
a nome del Governo, cosa si potrà rispon-
dere? Fate la rivoluzione: anzi occupate i
municipi, occupate la prefettura, fate un
blocchetto stradale, cercate magari di fare
l'ostruzionismo, trovate una maniera qual-
siasi perchè da Roma quei vecchi barboni
possano capire che voi avete bisogno di prov-
videnze!

Contro tutte le tendenze accentratrici con-
cepiamo l'autonomia comunale come qualco"
sa di diverso, di più vivo, come la necessità
di far corrispondere ai bisogni immediati
mezzi immediati. Naturalmente siamo tutti
d'accordo che non si possono più concepire i
servizi di acquedotto o di trasporto semplice-
mente oome servizi comunali. Ho presentato
un disegno di legge che giace, tranquillamen-
te come tutti i disegni di legge parlamentari,
senatore Bertoli (non solo come quelli di
provenienza comunista, ma anche come quel-
li di provenienza democristiana) alla la Com-
missione.

BER T O L I. Questi ultimi giacciono
con minore frequenza.

T R ABU C C H I. Il mio giace da tanto.
Quello sul registro delle imprese, che giaceva
da due legislature e adesso mi è stato do-
mandato dal ministro Gava, chi sa che non
riprenda vita.

BER T O L I I suoi disegni di legge
giacciono sempre! (Ilarità).

T R ABU C C H I. Comunque voglio di-
re che ho assunto l'iniziativa perchè in real-
tà i servizi pubblici siano concepiti con nuo-
vi criteri generaJi. Bisogna prevedere l'azien-
da dei servizi comunali che possa superare
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i limiti comunali perchè occorre una orga-
nizzazione più funzionale. Perchè, se non si
vuole l'urbanesimo a qualunque costo, i si-
stemi di trasporto devono completare urba-
nisticamente lo sviluppo della città. Biso--
gna quindi che facciano parte di tutta una
visione generale di sviluppo. Evidentemente
ancora dobbiamo togliere ai comuni certe
funzioni che sono attualmente cQmunali, co-
me dobbiamo rivedere le circoscrizioni terri-
tQriali, anche quella delle regioni (ciò sia
detto una volta per tutte per chi vUQle taglia-
re Verona fuori del Veneto); è necessario
concepire le regioni nel giusto territorio,
secondo una realtà economica funzionale
riunendo quelle per cui l'attività econa-
mica trascende i limiti regianali, unificando
altresì i camuni che hanno le stesse carat-
teristiche, cancependo le une e gli altri con
la provincia nella nuova struttura organica
della Nazione, ridanda i lara campiti alle
aziende locali, e dando così agli enti locali
una struttura, una finanza, una funzianalità
autonoma. Nan possiamo concepire l'auta-
nomia locale semplicemente carne quella di
un organo decentrato di spesa; è pure neces-
sario che si affermi il cancetta dell'autana-
mia lacale secondo uno schema che accamu-
na stranamente, ma nan è pO'i tanto strano,
il pensiero dell'onorevole Fartunati can il
mio, cioè cansiderando le attività lacali carne
attività di cellule autaname ed autagaver-
nantesi che vivonO' nella lorO' autanomia ed
aperano autonomamente, ma dentro il gran
fiume dell'azione programmata dello Stato,
non limitate ma libere, ma sallecitate e coor-
dinate entro l'alvea della pragrammaziane
generale.

Ora, su questa punto è necessario che nai
ci intendiama: se la nostra palitica deve es-
sere solo una pQlitica accentratrice, un'azia-
ne che limita nella spesa l'aziQne delle atti-
vità autanome e degli enti lacali, la nastra
stessa libertà sarà campramessa, l'autarità
e la capacità pragrammatrice centrale non
troverà il suo contrappeso naturale nella svi-
luppo dell'azione autonoma nan solo del sin-
golo, ma anche degli enti entro i quali il sin-
golo opera. Allo stesso mada in cui dal punto
di vista arganizzativo dell'economia, l'aziane
del singolo imprenditore o lavoratore e del

suo sindacato si cancepisce, in fondo, carne
coardinata con l'aziane di chi mette il capi-
tale di rischio, casì nell'aziane pubblica la
direttiva centrale deve essere cantrappesata
dalla immediata possibilità di interventa, ma
intervento libero, degli organismi locali ai
quali dobbiamo dare sì un'altra struttura,
ma che nan dobbiama nè sapprimere nè saf-
focare.

Ho finito, QnoDevQle Presidente, onorevali
colleghi e onorevale Ministro e SQnQ stata
molto cantento che proprio lei, anorevale
Preti, abbia ascaltata anche qualche parola
diversa da quelle dei soliti elogiatori.

BER T O L I. Crede veramente che ab-
bia sentitQ? È vero però che NapQleQne det-
tava sette lettere cantemparaneamente...

P R E T I , MinistrO' del bilancia e della
pragrammaziane econamica. Ho sentito ab-
bastanza per intendere che il senatare Tra-
bucchi vede la rifarma tributaria un po' di-
versamente dal Governo.

T R ABU C C H I. Camunque voglio di-
De, cQncludendo, che mi pare che in questa
sia pur stretta misura del tempo assegnata-
ci per la discussione del bilancio è necessa-
rio che ciascuno di nai sia richiamato a pen-
sare a tutto l'andamento della gestiane, in
ma da che la discussione del bilancio che Qg-
gi sostituisce quella che poteva essere, per
la necessaria successiane di Ministeri la di-,
scussione sulla fiducia che si ripeteva Qgni
semestre, diventi frutta della nastra visiane
pragressivamente approfanditrice dell'aziane
che lo Stato si propone di condurre.

Nel quadra di questa visione è inutile che
discutiama di un capitQla o dell'altro: li ap-
proveremo con fiducia. Ma la nostra fiducia
non sarà in rapparto al fatto che sono stati
iscritti dieci miliardi in più o dieci miliardi
in meno in un capitola o in un aJtro; la fidu-
cia deriva dal fatto che si attui una palitica,
sì, di interventi, ma di interventi organici, di
coordinàmento delle forze economiche, di
coardinamento degli sforzi economici, di in-
dirizzo al bene callettivo nazionale e inter-
nazionale dell'aziane dello Stato e degli enti
che dalla direttiva dello Stato dipendono.



Senato della Repubblica ~ 4416 ~ V LegisÌatura

18 FEBBRAIO 196978a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO.

Grazie, signor Presidente, e grazie, onorevoli
colleghi. (Applausi dal centro. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
ì1 senatore Basso. Ne ha facoltà.

B O S SO. Il consueto appuntamento
con il bilancio preventivo dello Stato ci po.
ne ancora una v0'lta di fronte a una ridda di
miliardi, sul cui significato non si può n0'n
ripetere quantO' in quest'Aula e alla Camera
è stato detto finO' alla n0'ia. Potrei rileggere
pari pari il mio intervento del 17 novembre
1967, relativo al bilancio per il 1968. Baste-
rebbe qualche ritocco al1e cifre, naturalmen-
te in aumento, e le conclusioni J1esterebbero
valide, validissime, anzi rafforzate.

Siamo in pi'eno immobilismo politico. Il
che potrebbe non essere un gran male se
gli avvenimenti non precipitassero a dispet-
to del Governo e della maggioranza parla-
mentare. Mentre il Paese eV0'lve con ritmo
accelerato, i governi si succed0'no indistin-
guibili l'unO' dagli altri, con le stesse velleità
ins0'ddisfatte, gli stessi errori ripetuti, gli
stessi ritardi che si accumulano. La gi0'stra
degli stessi uomini, che girano da un Mini~
stero all'altro, è fonte di sarcasmo pO'pola-
re. Il bilancio 1968 fu presentato dal G0'ver-
no Moro. Poi venne il Governo Leone. Ora
abbiamo il bilancio 1969 del Governo Rumor.
E non è cambiatO' nulla.

Il disavanzo finanziario n0'n fa che aumen-
tare ancora (+ SSOmiliardi), non0'stante !'in-
c:remento del gettito tributario (+ 10,2%),
che aggrava la pressione fiscale. Il risparmio
pubblk0' diminuisce (~ 2,7%). Aumenta
quindi il rastrellamento del risparmio priva-
to. A quanto pare la copertura di spese cor-
renti con i debiti è diventata un'abitudine. I
debiti dello Stato hanno raggiunto cifre
astr0'nomiche: siamo ben 0'ltre i 15.000 mi-
liardi di lire, mentre siamO' ben 0'ltre i S.OOO
miliardi per gli enti locali. ,I preventivi so-
no documenti insignificanti, perchè sist~
maticamente disattesi. I residui passivi ,in-
grossano a valanga: abbiamo superato i
S.OOO miliardi di lire alla fine del 1967, e
ora siamo probabilmente oltre i 6.000 mi-

liardi. Sappiamo che i residui passivi si f0'r-
mano n0'n solo con rifelìiment0' ai lav0'ri
pubbUci, eccetera, ma perfino con riferimen-

tO' al personale in serviziO'. Lo Stato è un
pessimo datare di lavorO', paga in ritardo an-
che i suoi dipendenti. Per questi e per altri
motivi innumerev0'li non vi è alcun accetta-
bile risC0'ntro con le cifre del piano quin-
quennale. Lo Sta10 spende o dovrebbe spen-
dere più di 11.000 miliardi di lire all'anno,
ma la scuola è in crisi, la giustizia è ,in crisi,
la sanità è in crisi, l'ordine pubblico è in

I crisi, le poste e i telegrafi sono in crisi, la
ricerca scientifica è in crisi. La difesa na-
zi0'nale recita la parte di Cenerentola.

Un C0'ro di pr0'teste si solleva da ogni
parte del Paese, e non sempre sono proteste
pacifiche. Lo StatO' non ass0'lve i suoi com-
piti più elementari. N0'n è soltanto l'oppo-
sizione che lo 'afferma. LO' ammett0'no gli
stessi g0'vernanti. La relazione previsionale
e programmatica è un d0'cumento ufficiale...

P R E T I, Ministro del bilancio e della
programmazione economica. Veramente que~
ste frasi non le hanno dette.

B O S SO. Le opposizioni? Ma ho sen-
tito anche oggi delle critiche che c0'llimano
pI'aticamente con quelle che abbiamO' fatte
noi.

P R E T I, Ministro del bilancio e della
programmazione economica. Ma non da par-
te dei governanti.

B O S SO. Io ho inteso riferirmi agli
uomini dei partiti che S0'no al Governo! La
relazi0'ne previsionale e pr0'grammatica è
un documento ufficiale, ripeto, da cui tutti
possono attingere abbondantemente per pro-
vare che non si è fatto il pr0'messo. GH
« inventori» della pr0'grammazione n0'n han-
no trovato alcuna c0'nf,erma di quelle pre-
visi0'ni che sono stabilite addirittura con
una legge. Il ministro onorev0'le C0'lombo
ha affermato: «Vorrei che una v0'lta per
sempre ci convincessimo che le cifre del
piano, di qualsiasi piano, rappresentano in-
dicazioni e non traguardi da conseguire al
cento per cento nel giorno e nell'anno pre-
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stabiliti ». Lasciamo la risposta all'onorevo-
le Donat~Cattin, collega di partito del Mini-
stro e non certo sospetto di liberismo man--
chesteriano: «Non giudico ,il programma
per qualche virgola cambiata... Siamo in
presenza di errori del 50, del 100, del 200
e persino del 380 per cento, già a tre anni
dalla impostazione del piano ».

A questo punto un uomo della opposizio-
ne democratica, come ,io sono, rimane con
la magra consolazione di aver detto prima
degli altri quello che ora tutti dicono. Pur~
troppo, e ripeto purtroppo, le previsioni
corrette eI'ano le nostre. Non ci piaoe la
parte di Cassand~a, non oe ne vantiamo. Ma
avevamo messo in guardia contro l'uso della
programmazione come parola magica. Ave-
vamo messo in guardia contro la dispen~
diosa nazionalizzazione dell'energia elettri-
ca; e ora il «nazionalizzatore» onorevole
La Malfa si rammarica che «nessuna cor-
rente della cosiddetta sinistra si è più preoc-
cupata se la gestione dell'Enel garantiss,e
la soddisfazione degli impegni assunti o se
non fosse puraIi-Iente servita a cream posi~
zioni di privilegio all'interno dell'azienda ».
Avevamo messo in guardia contro gli spre~
chi delle baronie di Stato; e ora il segreta~
ria del Partito r,epubblicano, partito di Go-
verno, confessa di avere anche lui 1'« impres-
sione che le strutture pubbliche, nel loro
complesso, sono estremamente costose, ri~
spetto ai servizi che riescono a rendere ai
cittadini ».

B A N F I Però non aveva messo in
guardia circa le sorti dei cotonifici; lei, co-
me piemontese, non l'ha fatto.

B O S SO. Non parliamo dei cotonifici
perchè il discorso mi è molto facile!

Quando un'impresa privata è mal gestita
fallisce ed il proprietario o chi la dirige può
andare anche in galera, come l'ecenti fatti
hanno dimost~ato...

B A N Fl. E lo Stato paga.

B O S SO. Sì, paga quando le industrie
statali in dissesto continuano ad assorbire
centinaia di miliardi e ad avere, come le

Cotoniere meridionali a Napoli, un deficit
annuale dell'ordine di l, 2, 3 miliardi, senza
che nessuno si preoccupi di mutare il loro
indirizzo.

P R E T I, Ministro del bilancio e della
programmazione economica. Veramente lo
Stato molte volte è intervenuto anche per
sanare la situazione di imprese private, per
quanto mi risulta.

B O S SO. È fin troppo ,facile predire
il disastro politico e finanz,iario delle costi~
tuende I1egioni. Verrà il giorno che lo am~
metteranno anche i regionalisti. Ma il bi-
lancio di previsione 1969 reca la posta:
« Fondo occorrente per l'attuazione dell'or~
dinamento regionale; lire 130 miliardi ». Un
antipasto di 130 milardi, 30 in più rispetto
all'anno precedente: un ordine di grandezza
pari alla spesa per l'istruzione universitaria,
tre volte la spesa del Consiglio nazionale del-
Le rioerche. E poi si parla di gap culturale
e tecnologico!

È fin troppo facile il nostro mestiere di
oppositori democratici. Malauguratamente,
è anche inutile, nel clima politico del nostro
Paese. Parliamo nel deserto. Dieci milioni
di italiani attJendevano da anni delle pen-
sioni decenti. Da anni andiamo ripetendo:
«Lasciamo stare le cose superflue, se non
dannose, come la nazionalizzazione dell'ener-
gia elettrica e Le regioni, oocupiamoci delle
cose importanti, come la riforma della si-
curezza sociale ». La maggioranza governan~
te ha fatto esattamente l'opposto. Alle aspi-
razioni, giuste aspirazioni, del popolo ita~
liana, ha risposto per anni con delle vuote
parole: «programmazione », «politica dei
redditi ». Che cosa significhi la « politica dei
redditi », in presenza di sindacati all'halia-
na, lo abbiamo visto il 5 febbraio scorso,
giorno di sciopero generale: 100 miliardi
di produzione perduta. Non uno sciopero
come gli altri, ma uno sciopero contro il
Legislatore, contro il Parlamento. In cam-
bio nulla, proprio nulla. Una perdita secca
non inserita nel piano, non inserita nel bi-
lancio preventivo dello Stato; come non è
inserito nel bilancio 1969 alcun adeguato
stanziamento per la riforma delle pensioni,
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che bisognerà pure finanziare in qualche
modo. Si fa presto a dire: bisogna sostenere
la domanda interna, aumentiamo (finalmen~
te) le pensioni, non preoccupiamoci troppo
del finanziamento. Qui si confonde decisa~
mente una riforma sociale permanente con
un intervento congiunturale transeunte.

Non ci conforta poi il fatto che anno
per anno si ripeta la richiesta di una rifor~
ma sostanziale e generale del regime p'ensio~
nistico nel Paese, mentre poi si continuano
a prendere provvedimenti di tipo parziale
senza avviarci mai ad una soluzione del pro-
blema che tenga conto di un minimo di l'a.
zionalità.

Non è ancora chiaro se si vuole un siste-
ma generalizzato di sicurezza sociale, quin~
di sganciato da implkazioni di tipo assicu-
rativo, o se si vuole invece mantenere un
sistema legato alla quantità ,e al tempo dei
<contributi versati.

Si continua quindi ad oscillare dall'uno
all'altro sistema e in tale incertezza leggia~
mo dai giornali uno stanziamento per il
1969 di 517 miliardi, mentre incerte riman~
gono le valutazione finanziarie per i prossi~ i
mi anni.

P R E T I, Ministro del bilancio e della
programmazione economica. Comunque in
materia di pensioni il sistema adottato deve
considerarsi definitivo e non transeunte o
contingente.

B O S S O Parlavo di transeunte rife~
l'endomi al sistema di finanziamento adot-
tato per le pensioni: non si può certo pen-
sare che una simile soluzione sia definitiva!

Si procede ancora per decreto~legge ed al
Parlamento non rimarrà che la ratifica; ed
è fin troppo evidente che nessun Parlam~n-
to potrà mai non ratificare provvedimenti
di questo genere, che incidono tanto e di-
rettamente nelle economie dei singoli citta~
dini. Questo però mi dà adito di sottolinea-
re, come ripeterò più avanti, la scarsa uti~
lità pratica della labO'riO'sa procedura della
approvazione dei bilanci che qui ci tkne oc~
cupati e che dovrebbe invece rappresentare
l'atto principe e ,fondamentale di un Par~
lamento democratico.

Noi amiamo definiI1ci« rappr,esentanti del
popolo ». Mi domando che <cosa penserebbe
un qualunque nostroelettol'e se potesse sfo~
gliare le migliaia e migliaia di pagine di
atti parlamentari sul bilancio preventivo
1969. Ho contato 2.530 pagine solo per il
documento n. 311 distribuito ai nostri ono~
revoli colleghi della Camera. Temo fortle~
mente che !'ipotetico ,e oommiserevole elet-
tore si smardrebbe in mezzo alla selva di
cifl'e a sei, nove, dodici zeri, prima di tro~
vare le cose che veramente gli stanno a cuo~
re. Ammesso che le trovi. Temo fortemente
che egli, dopo poco, non ci capirebbe più
nulla. Temo fortemente che 10 stesso capiti
a noi, onorevoli colleghi.

P R E T I, Ministro del bilancio e della
programmazione economica. Comunque ci
sono più cifre che nei bilanci delle società
per azioni.

B O S S O Non sempre le cifre sono
indicative; sono d'altronde anch'io fautO're
di una riforma delle società per azioni e
tutti auspichiamo che i bilanci siano più
chiari come dovrebbero essere quelli di cer-
te aziende a partecipazione statale che tutti
conosciamo.

L'anno scO'rso definii il bilancio preven-
tivo dello Stato documento incompleto e
inoerto; confeI1mo H giudizio, nonostante
le 2.530 pagine dateci in lettura. E aggiungo
che un dO'cumento cosiffatto è anche inutile.
È inutile per innumerevoli ragioni: perchè
una previsione di competenza, e non di cas~
sa, è insignificante quando ogni anno i nuo-
vi residui passivi sono il 20~30 per cento
della spesa accertata; perchè il raffronto con
la programmazione o è impossibile o è ri-
vdatol'e di discrepanze abissali; perchè una
parte enorme ,e crescente dell'attività pub-
blica avviene al di fuori del bilancio; per-
chè siamo qui a discutere nel febbraio 1969
cifre preparate 7 mesi fa e ormai invec~
chiate; perchè san già trascorsi quasi due
mesi di quel 1969 al quale il preventivo si
riferisce.

Potrei continuaI1e a lungo, onoI1evoli col-
leghi, se non temessi il vostro giusto rim-
provero di esser io a ritardare, con le mie



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 4479 ~

18 FEBBRAIO 1969780. SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

chiacchiere, i lavori del Parlamento. Per~
mettetemi, tuttavia, di esprimervi il fondo
delle mj,e preoccupazioni. La macchina sta-
tale ha assunto dimensioni sovrumane, e nes~
sun Parlamento, ancorchè alacre e spedito,
sarebbe in grado di wntrollarla.

Il problema è irrisolvibile, se non si muta
la concezione del1e funzioni dello Stato. Il
nostro Presidente, onovev0'le Fanfani, si è
dichiarato lieto che, nel primo periodo della
sua attività, il Senato della V legislatura ab~
bia iniziato « un attento lavoro di revisione
delle procedure e degli strumenti dell'azi0'ne
parlamentare ». Sappiamo tutti che l'onore~
vale Fanfani è energico e attivo. Oserei di~
re che è anche un ottimista. Come furono
ottimisti, se no non avrebbero accettato il
posto, i 17 o 18 Ministri per la riforma bu-
rocratica succedutisi dal dopoguerra ad oggi.

P RES I D E N T E. Io sono più pes-
simi'sta, ragione per cui sabato scorso ho
finito di leggere tutto il programma di re~
visione preparato...

B O S SO. Me ne compiaccio.

P RES I D E N T E. Oggi i cinque savi
sono riuniti sotto la Presidenza del senatore
Granchi per andare avanti e per c0'ncludere
la lorO' opera f0'rse in settimana.

B O S SO. Me ne compiaccio, 0'norevole
Presidente, ed in omaggio alla speranza tolgo
quel tanto di ironia che avevo messo nella
mia frasie!

Ma prendiamo atto che oggi occorrono in
media 500 giorni, talvolta finanche 900 gior-
ni, per istruire una pratica per l'esecuzione
di opere e programmi (900 giorni dalla pub-
blicazione della legge alla registrazione dei
contratti alla Corte dei conti). Ce lo insegna
la relazione previsionale e programmatka
1969.

In realtà siamo sleali quando accusiamo
la burocrazia. La burocrazia e lo stesso Par-
lamento sono vittime, non oolpevoli: vitti~
me di una concezione totalitaria dello Stato, I

che radicatasi nella mentalità italiana du~
rante il fascismo, è più che mai lussureg~
giante in questo peri0'do di sinistrismo anti~

fascista. La soma dello Stato onnipresente,
ma non onnipotente, è ciò che schiaccia la
burocrazia, il Parlamento, infine la libertà.

Di palliativi se ne possono immaginare
molti: di rimedi radicali nessuno, se non il
ritorno allo Stato liberale, o se preferite
lo Stato del buon senso, lo Stato che fa solo
quello che i privati non sanno fa:re, e lo fa
bene. Poco e bene. Non molto e male. Le
98 imposte, tasse e addizionali diverse, che
il bilancio dello Stato elenca in buon ordine
(sulla cartella del contribuente vi sono 186
v0'ci, perchè vi sono anche i tributi locali ,
ma mancano pur sempre gli 0'neri sociali e
vari altri balzelli) potranno forse ridursi
un po' di numero; e parleremo trionfanti di
rif0'rma fiscale. Le 2.530 pagine di documen~
tazione potranno forse sfrondarsi di qual~
cuno dei dettagli più inutili, come !'indica-
zione che le razioni viveri in natura per i
militari comprendono grammi 0,14 di pepe
al giorno; e parleremo trionfanti di snelIi~
mento delle procedure. I collegamenti col
piano potranno forse migliorare, evitando
l'annuale quasi comica disputa se è o non
è rispettata la prevista dasticità del gettito
tributario rispetto al reddito naz1onale, di~
sputa inconcludente perchè il piano parla di
pubblica ammilllistraziione (Stato, enti locali,
enti della sicurezza sociale) e noi di Stato
soltanto; il piano parla di lire con potere
d'acquisto costante e noi di live correnti;
il piano parla di variazioni di cassa e noi di
variazioni di competenza, per giunta diver~
se secondo che si prendano come base, per
il 1968, le previsioni iniziali o quelle vetti-
fica te. Potranno forse raffinarsi i c0'nfronti
basati sull'elasticità, e parleremo trionfanti
di razionalizzazione statistica.

Anche il decentramento amministrativo,
nella f0'rma propugnata dai regionalisti, è
un palliativo, anzi un veleno. Moltiplichere~
mo gli sportelli, i timbri, i visti, gli avchivi.
Avremo le regioni, ma continueremo come
prima, peggio di prima, a subir,e, senza con-
trollare, la politica dello Stato t0'talitario.
La finanza pubblica ci porterà verso deficit
sempre più ampi e verso sempre più ampi
rastrellamenti di risparmi privati. Come già
acoade da anni, non sarà il Governo, non sa-
remo noi a fare il bilancio, ma sarà il bi~
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lancio a imporsi a noi e al Governo. Gli
esperti ci dicono che la rigidità della spesa
statale è salita in un decennio dal 78 all'87
per cento. Quali gradi di libertà finanziaria
rimarranno ai palitici alla fine di questa
V legislatura, sia pure miracalata dan'" at~
tento lavoro di revisiane delle pracedure e
degli strumenti parlamentari}} promessaci
dal nostro Presidente, anorevale Fanfani?

La realtà che canta è una sola: lo Stato
si prefigge di prelevare nel 1969 altre 9.000
miliardi di tributi, che con la fiscalità locaLe
e la parafiscalità portana il totale a 15.000
miliardi di lire. Se le famiglie italiane sono
15 milioni, ciascuna di esse è mediamente
Icarica di un miliane di lire all'anno. L'ita~
liano medio ,lavara 4 o 5 mesi all'anno nan
per sè a per i suoi familiari, ma per la Pub~
blica Amministrazione, e 2 o 3 mesi all'anno
per lo Stato in particalare.

Nessuno può illudersi che, quando la pres~
siane fiscale supera il 30 per centa del red~
dito nazionale, siano solo i ricchi che pagano.
Non patrebbe essere casì nemmeno se il
sistema tributario fosse tutto basato su im~
paste dirette pragressive: un caso limite ir-
realizzabile e dal quale l'Italia è lantanis-
sima. Quasi la metà delle nastre entrate tri-
butarie statali è fornita daB'IGE, dalil'im~
posta sulla benzina e da quella sui tabacchi.

Una regola valida quasi senza ecoezioni è
che più aumenta la pressiane fiscale e più
è difficile basarsi su imposte dirette. Lo Sta-
to liberale dalrunità d'Italia fino al 1920
raocaglieva circa il 50 per cento del gettito
tributario sotto forma di imposte dirette,
nonostante che il Paese fosse allora PQvero.
Il casiddetto Stato sociale ,odierno ha una
cifra inferiore al 30 per cento.

Si può replicare che lo Stato prende per
dare e che farnisce alla collettività una mas-
sa crescente di servizi. Ma a questo punto
si deve citare un'altra regola valida quasi
senza eccezioni. Più l'intervento pubblico
aumenta in quantità, e più è cattivo in qua~
lità. Ovvero: lo spreco del denaro pubblico
è in funziane crescente della spesa totale.
L'error'e dei fautari della Stato totalitario
è di cl'edere che spendendo di più si accon~
tenta più gente, al limite si accantenta tutti.

In realtà si scontenta tutti. Mai il Paese ha
protestato tanto come in quest'anno degli
11.000 miHa:rdi di spesa stataJle. Se la for~
ma della protesta è talvolta criticabile, mol~
ti mativi della protesta sano validissimi.

Lo Stato pl'ende ,per dare. Ma è un cieco
che non sa veramente a chi prende e a chi
dà. E nel passaggio del denara, questa in
parte si perde per tutti. Talvolta si ha l'im~
pressiane che, se lo Stato segue qualche cri~
terio di distribuzione, esso sia di dare di più
ai più sciupani. La cattiva amministrazione
è sistematicamente premiata. Dave un am-
ministratore pubblico (e magari anche pri~
vato) ha combinato guai, lo Stata interviene
per permettergli di continuare. Le perdite
sono rifuse, i vuoti contabili sano calmati,
e si ricomincia. . .

P R E T I, Ministro del bilancia e della
programmaziane ecanamica. Però mi pare
che gli interventi li chiedana anche i libe~
l'ali e i partiti più a destra del Partito li~
berale quando vi siano certe situaziani. Nan
li chiedano soltanta quelli della maggiaran~
za governativa; tutti siete pranti a chiedere
l'intervento dello Stato nel caso cancreta e
a lamentarvi pai sul piano generale, il che
è cantraddittorio.

B O S SO. Io, se lei permette, onore~
vole Ministro, mi sottraggo a questa regala
che lei definisce generale; camunque am~
metto che vi sano peccati comuni a tutti
i partiti in quanto i partiti purtroppo non
possono sottrarsi, specie di frante a situa-
ziani locali e nel sistema attuale, ad una
certa dIOse di demagogia elettaralistica.

Comunque, ritarnando al mio precedente
asserto, quanti esempi si potrebbero citare!
Ed il futuro promette il peggia, nan il me-
glio. Temo che abbia ragione il callega ono-
revale Alpino quando sastiene che, con la
ventilata riforma della finanza locale, ({ tutti
gli amministratori saranno indotti a cansi~
derare come un dovere civico il mandare
i bilanci a picco o creare forti disavanzi, per-
chè questo sarà il titolo per avere maggiori
quate nella redistribuzione dei fondi nazio-
nali )}.
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Ciò che avviene è assurdo. Non si scorge
alcuna logica, a meno di cl1edere in una ter~
za regola: che più denaro pubblico si am~
ministra, e più pubblici amministratori, do~
tati di potere economico e politico, trovano
redditizia occupazione. Ma se così fosse, il
bene del popolo sarebbe uno scandaloso
pretesto; come la storia ha ormai provato

che è, in quei Paesi dove lo Stato totailitario
è giunto all'apogeo. Nei Paesi comunisti, do-
ve davvero lo Stato è tutto, e non si ha nem-
meno il diritto di protestare, il malcontento
popolare ha assunto forme drammatiche. I
fatti di Cecoslovacchia non saranno mai ri~
cordati abbastanza.

Il noto economista socialista cecoslovacco
Ota Sik, che ha vissuto fino in fondo la tra~
gedia dello Stato totalitario, ossia dellosvi~
luppo alla rovescia, di come un Paese già
prospero si immiserisce progressivamente,
in un suo libro recentemente edito in Italia,
ha citato queste parole di Adamo Smith:
« Le grandi nazioni non impoveriscono mai
a causa delle dissipazioni e della cattiva ge~

stione del singolo; spesso, tuttavia, impove-
riscono perchè dissipa e gestisce male lo Sta-
to ». Queste parole potrebbero essere anche
la mia conclusione. Una conclusione presso-
chè identica a quella che termina il mio in~
tervento per il bilancio 1968: «Ritorniamo
all'individuo, al privato, alle sue responsabi-
lità, togliamo alI leviatano statale una parte
del peso che ci schiaccia, e ridaremo dignità
anche al Parlamento e alla democrazia. Il
Paese ce ne sarà grato ».

P RES l D E NT E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 16,30, eon lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale deJl'Ufficio dei resoconti parlamentari




